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E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


CONTRO ALCUNE MALE ARRIVATE USANZE 
DIFFORMANTI LE ROMANE FABBRICHE 


rensieri Di F. G. 


E chi il penserebbe ? In questa Roma dov’ è mirabil 
convegno di artefici sommi, dove tanti. dotti e pellegrini 
ingegni albergano , dove tanti illustri stranieri approdano 
palpitanti di osservare le reliquie del supremo impero, e le 
magnificenze a noi lasciate da tanti, gloriosi Pontefici , chi 
il penserebbe che appunto in questa classica terra delle 
rimembranze e del genio delle Arti belle, alcune male arrivate 
usanze insensibilmente sottentrate avessero ora a diformarne 
le fabbriche ?, Gerto ella è cosa ributtante a pensare , ma 
molto più ributtante e nojosa a dire ! E chi potrebbe ciò 
non pertanto tacere, e non farsi riprenditore di ree usanze, 
di abusi intollerabili; del tutto indegni di un popolo il 
cui giudicio în fatto di buone Arti viene detto di essere 
rispettato e temuto infin. d’ oltre monti e d’ oltre mari , 
quanto già a un tempo fu rispettato e temuto ‘un. giudicio 
dell’ateniese Areopago? Eppure, Lettor cortese, questo popolo 
giudice, si è quel. medesimo sche senza dolersene. permette 
che a quando a quando s’ infraschi, si lordi, sì ruini anche 
ogni più bello e lodato edificio, che orna questa Metropoli 
augusta. Nè queste son vane ciance che già da te stesso , 
Lettore, se vorrai percorrere la città, da te stesso potrai no- 
tarne le tante sconcezze recate alle romane fabbriche. Ed ora 
se con esso noi non t’ incresce di vagare così colla mente 
una sola, anzi un sol tratto delle tante vie di Roma, vero 
troverai purtroppo ogni. nostro: detto. Facciamo adunque 
eletta. una di resse, e facciamo eletta quella che oggi 
volgarmente si noma il Corso (come che prima fra tutte ) 
incominciando dal. maestoso ‘imbocco di essa al palazzo 
de” Rinuccini. Or qui dunque e tosto alza gli occhi, e nota 
da una parte e dall’altra della gran via que? spessi balconi 
o loggie infrascate di coretti di legno testudinati, i quali 
sconciando le siîmmetrie delle fabbriche, restringono la gran 
d’aria della via, e impediscono la veduta alle finestre di quel- 
le a cui non sono appiccate cotali baracche: vedi mostruosità, 
e vedi a un tempo solenne soperchierìa!.. Vedi... Ma passiam 
oltre... O ecco un palagio maraviglioso, ecco il palagio de? 

‘ Sciarra. La sua architettura è un modello di semplicità e di 
bellezza. Che riposo! Che imponenza! Quanta distanza dalle 
fabbriche moderne a questa!!! Ma niuna imperfezione, niun 
difetto? È un’opera. delle mani dell’uomo; e quando in essa 
fa d’uopo cercarne le imperfezioni e i difetti coll’ occhio 
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penetrantissimo della Lince è un capo-lavoro.  L’architettore 
di questo palagio ( Flaminio Ponzio) fu adunque un grande 
artefice , e tanto maggiormente grande in quanto che vivendo 
egli al tempo della corruzione dell’ arte ‘stette saldo a non 
imbrattarvisi. Esso nell’architettura tenne quel posto stesso 
che nelle lettere tennero î Galilei, i Redi, 1, Bartoli, i 
Pallavicini, i Segneri, che seppero alzar 1’ ale, sopra, gli 
strani concetti del quasi folle secento. Ma lasciam questo, 
che ora più presto è bello di supplicare 1’ Eccellenza. del 
Principe di Roviano a levar via quel ridicolissimo coretto., 
che qui pure imbarazza, snerva, e lorda il mirabile effetto 
di tanta semplicità architettonica. E se non fosse un troppo 
volere lo pregheremmo eziandio,di, gittare a terra. quelle 
persiane , deformanti ( aperte che sieno ) non solo l’ornatg 
delle finestre, ma tutta la facciata del palagio. E che? vorreste 
ancora abolire l’uso. delle persiane ,.,che sono, di un tanto 
comodo agli appartamenti? Non avvenga ciò mai, perocchè 
tu nol vuoi umano Lettore: bensì portiamo opinione che se 
un modo vi fosse di combinare questo comod@ magno delle 
persiane senza ch’elle sconciassero le architetture delle case e 
palagj , ragion dice che questo modo fosse da abbracciarsi, 
ovvero stolti soscriversi ; ma ‘essendo che detto: modo non è 
applicabile senza veruno o molto guasto a tutti gli edificj, anzi 
a niuno di que’ tanti che son fatti; così noi il proporremo 
unicamente per que’ soli che si faranno , sebbene la pulita 
Milano porga già esempio ehe ‘in tutti o quasi tutti. il 
potette. Consiste adunque questa pratica nel lasciar:fabbricando 
un’intercapedine i MEA ed il battente del vano delle 
finestre, nella quale intercapedine rimane ‘imprigionata , 
quando a te piaccia, la persiana , senza recar danno alle 
simmetrìe delle fabbriche. E quanto vale per le persiane, 
vale ancora per le porte, e portoni! delle bottege + ‘attorno 
alle quali domanderemo ora che sienò que’ pataflj di verde, 
di rosso, di giallo, e di millanta. altri, nauseanti .eolori,, 
che appunto così bruttamente le itisozzano ? Sono: pretesi 
abbellimenti di un volgo ignorante e stupido... Ecco qua il 
palagio Niccolini lavoro di Giacomo della Potta :. osserva 
come alcune ringhierine appiccatevi rompano l’unità delle 
linee, e..come il suo imbasamento, ‘iu .ogni lato di esso 
palagio, sia stupendamente imbellettato. di sfacciate tiate; ma 
il male non è tutto quanto esterno, che anzi una moderna 
depravatrice ‘manìa ha. trionfato l'un mille nell’ interno di 
questo e di altri innumerevoli edificj. E non già (tornando a 
quelle galanterìe de’ non pochi pataffj romaneschi) e non già 
è soltanto da querelarsi di essi; ma eziandio è da:querelarsi 
di quelle generali tinte, che son date: ad ogni fabbricato: 
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perchè date senza veruno intendimento , veruno generale 
accordo , ma l'una più dell’altra dissonante , stridente. E 
affè come non rammaricarsi ancora, e forte rammaricarsi 
dell’altro più. solenne strazio, che la favorita arte di Como 
‘ esercita sui -peperini.} sui travertini, sui marmi, quasi che 
questi maggior lustro e decoro da un siffatto mestiere ri- 
cevessero ? Quanti ornamenti di cornici, di stipiti, di 
fregj, e di colonne di pietra viva, ad ogni canto, ad ogni triyio 
della Capitale non si veggono in fatto tinti? Oh dabbenagine 
somma! oh stoltezza senza fine !.., Questo che qui vedi è il 
palazzotto Verospi innalzato sui disegni di Onoyio Lunghi, 
che fu architettore.a suoi tempi di grido: e questa fabbrica 
è forse la migliore di lui ; frattanto’ eccone iramezzato il 
piano-terra , eccone aperti informi vani di bottega, eccola 
impiastrata Or via passiamo innanzi un bel tratto, giac- 
chè il cuor non ci 7066 a tanta ruina! ... Qua su questo 
largo nota adunque altra rea usanza certo tutta moderna , 
tutta speculativa e goffa , in questo grandioso casamento non 
ancora finito: prima però è mestieri si dica, che ‘bello 
è il suo cornicione, che buone. sono le finestre del piano 
nobile, e men buone assai quelle del secondo. Le partizioni 
de’ palchi sono anche in parte commendevoli . Il taglio di 
pietra delle pareti è meschino; ma qual cosa più meschina, 
più povera del piano-terra , per averne voluto ricavare a 
viva forza mezzadi e botteghe ? Costringere l’ umanità ad 
abitare in tane, in carceri d’anfiteatro a guisa di fiere, non 
«è ella questa una riproyevole moda? Pur troppo oggidì veg- 


. . . CI . ci d 
iamo murarsi, e dappertutto, siffatti cunicoli anzi che bot- 
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teghe e stanze, per doppia sopidigia di fitto! .... Questo 
magnifico tempio, e i due edificj laterali ad esso, furono 
per sicuro murati ad un tempo medesimo, e sono parti di 
un gran tutto: eppure quelle gabbie di ferro, e quelle finestre 
che rompono il cornicione’ del fabbricato che'abbiamo alla 
destra, Ton così sono in ‘quello alla sinistra: e come è 
avvenuto un ‘tanto notabile ‘cargiamento in ‘un edificio che 
pur dovea essere inviolabile ? In Roma non è nuova questa 
trista metamorfosi , che anzi le fabbriche più grandi, e 
specialmente per disegno più belle, hanno tutte o quasi tutte 
soggiaciuto ad un medesimo fato! Ed anche ultimamente un 
architettura del famoso Vignola nella curva del Circo Agonale 
fu pure assai malmenata } fuvvi fabbricato sovra e ‘attorno 
assai villanamente, fu ‘chiusa al’ pubblico... Ma che andiam 
noi rammemorando le sciagure delle romane fabbriche ? a 
che le strane e sovvértitrici mode dell’ Arte regina? qual 
tiomo di buon senno? omai non le conosce? quale artefice 
vero omai non ne freme ? 
i» Chiudi la bocca ahime! frena le penne 
Loquace faina. 10. 06. 


—urcrrr——@—eeirtTtZzz: 
PITTURA 


Intorno: ad un dipinto a tempera di Micuere PaxeBIANco 
da Messina breve, illustrazione del sig. Gius, FaLcomeni 
dottore in diritto, membro ordinario della. società 
economica; vice-direttore della classe di letteratura e 
belle Arti, nella reale accademia Peloritana. Messina 
tipografia Nobolo 1832. 
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Volentieri a noi piace inserire queste sucose parole del chiarissimo 
Giovane siciliano , (noto abbastanza per varie sue dotte produzioni ) 
dappoichè per entro ad elle scorgiamo assai giudizio, essendo considerato 
il dipinto, in quelle parti che' costituiscono lu base della pittorica. Ed in 
vero la disamina delle opere di;Arti belle, debbesi in siffatta guisa guidare 
onde non-si vada in vane ciance. Il dettato poi è pieno di quelle grazie 
che rendono cotanto amabile e cara l'italica favella , nè possiamo se non 
laudare le giuste rampogne'con cui egli ammonisce i corrompitori «del 
dello, che evyene una maledizione sempre crescente. 

L' illustrazione è indiritta all’ Autore delle memorie dei pittori 
messinèsî , uomo di fino. gusto pelle Arti belle e di caldissimo amore 
per la sua patria. 


«0a +» + » ubi plura nitent|. , « non ego paucis 
Offendar maculis. . « +. + . Horat. Poet. 


Il Segretario Fiorentino, primo maestro d’italiana sa- 
pienza alle moderne genti , con uno insegnamento profondo 
si fa ad ammaestrarci , doversi le. tralignate cose , perchè 
elle ritornino alle fonti purissime da dove provennero, ridursi 
ai loro schietti, ed antichi principii. Ed a seconda di questo 
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savio ed utile divisamento ,, pare a noi essersi. comportati 
coloro , cui ya da parecchi anni affidandosi, il reggimento 
delle pubbliche bisogne nel nostro Comune; e per i quali 
un nome inutile.non è, lo splendore della patria. Concios- 
siachè fattisi accorti del deperimento, anzi della totale ro- 
vina , in che tra noi da molti lustri si giaceano le artistiche 
discipline, vollero rinnovando gli antichi provvedimenti , 
avviare de’ giovani in Roma (1) prima iusegnatrice fra le 
italiche scuole, per ivi edncarsi alle immagini di quel hello , 
che un dì sì altamente gl’intelletti informaya del Franco, 
dell’Alibrando e degli Antonii. 

Di questi giovani per cui un lieto avyenire si fa, alle 
Arti graziose tra noi, primo a ritornarsene è il sig. Michele 
Panebianco , in età pur verde egregio dipintore , reduce 
da Roma dopo molti e valevoli studi, dalla patria a lui lar- 
gamente soccorsi. 

Noi, che altre volte agl’inizii buoni della sua pittorica 
carriera, movemmo voci di speranze dell’ottimo giovane, or 
lieti nell'animo, nostro debito reputiamo alcune parole con 
ischiettezza sporre sulla prima opera con tanto planso, da 
lui nella natia terra condotta. E ciò gli sia di sprone, a 
sopravvincere la tenebrosa invidia, e vieppiù in avvenire, 
alle vie della perfezione sospingersi: 

Per dare adunque incominciamento dalla composizione, 
parte prestantissima in ogni pittura ci farem a dire, che uno 
di quei gloriati trionfi, che Îo acuto ed indomabile intelletto 
dei Greci il massimo dei sperabili in sulla terra reputava; 
e pel quale quegli uomini vetusti a sentenza del Venosino , 
parimente che. gl’Iddii venivano celebrati : 
palmaque nobilis 

Terrarum dominos evchit ad Deos: 

Simmaco di Zanele, vincitore al certame Olimpico fu 
il patrio subbietto , che il' Panebianco ; prese ad effigiare 
sulla gran tela del nostro Teatro della Munizione , a lui 
dalla Citta commessa. E di questo suo pensamento noi gli 
diam lode: perciocchè; non da fole oziose ed inutili, sibbene 
dalla ricordanza di domestiche glorie può 1’ animo. elevarsi 
con desiderio alle onorate imprese. Questo serido nobile 
officio delle Arti gentili, render a virtù gli animi composti, 
per via di chiari e laudabili esempi. x 

In una grandiosa tela ‘adunque di palmi siciliani 28. di 
larghezza , e per alto palmi 25. che. tutto ricopre l’adito 
alla scena del nostro Teatro ; 1’ Autor pose con rieca vena 
di nobili inventive, dì forme sceltissime., e tutte ritraenti 
all’attica eleganza uo dorato cocchio ,. su del quale scorgesi 
atteggiato Simmaco, bello per virili sembianze, con in pugno 
la riportata corona. Sen viene egli alla meta condotto da due 
focosi destrieri, a cui erederesti per poco spirare il soffio 
della vita; e forma in sulle più appariscenti linee del quadro, 
l’obbietto di maggior grado agli sguardi dello spettatore. 
E così a noi sembra andarsene ottimamente fatto ; dappoichè 
a ragion di tutti coloro, che innaniti «sentono nelle teoriche 
dell’arte, è per.il protagonista, che occupar si dee ib maggior 
luogo nel tutto di una composizione. Quindi due altre bighe, 
una delle. quali rovesciata ed isforzandosi per rilevarsi, 
Veggonsi in sulle propinque linee formar in un conf la prima; 
parte precipua dell’azione.In queste .il nostro Artista ha dimo- 
stro, molta esquisitezza c perizia dell’arte sua, per le difficili 
giaciture dei cavalli; e per gli scorci da lui molto abilmente 
condotti. Un terzo cocchio portato da bianchi corsieri, e quasi 
annebbiato dal fosco polverìo sommosso dallo scalpitar dei ca- 
valli, è in sul giugnere allà meta: 1? auriga anelante. la perduta 
corona furibondo gli sferza. E sì in questo auriga; e sì in quelli 
di cui noi per lo «itinanzi parlammo, il Pittore ‘ha saputo 
con vive attitudini esprimere un? ansia, un disdegno.;. un 
disperato dolore per Ja smarrita vittoria; che ti rassembra 
in mirandoli non a:muto dipinto risguardare., sibbene a 
verace è movente spettacolo. Ricorre intorno per fine a tutta 
questa tela e la. chiude; un mezzo cerchio per forma di 


(1) É uopo qui dire, per far giustizia al merito , che fra i tre 
pensionati che Messina inì questa eterna Città inviò onde educarsi nella 
Pittura, Architettura ed Incisione, han mostro assai ingegno e bravura il 
Panebianco, di cui si discorre, e Tommaso Aloisio valente disegnatore 
ed incisore di molte speranze. Ma, diciamolo con fraternevole carità, 
che la riuscita in fatto di Arti belle non è per tutti, richiedendosi. in 
prima di esser chiamati dalla natura, e poscia cotal dono debbesi ali 
mentare con ardente amore ed indicibile fatica ; senza i quali requi 
alcun non speri di salire a valoroso artefice. 


(4 
anfiteatro di corintia architettura, su i molti piani del quale 
stannosi in modi diversi atteggiati gli spettatori, che forman 


le accessorie condizioni del quadro, e di molto lo abbelliscono.. È 


È l'Autore con finezza di senno, ha voluto in esse far mostra 
del fecondo suo immaginare, serbando in tutte , il carattere 
locale al suo subbietto pertinente. Crediam pure nelle forme 
da lui prescelte, essersi; bene apposto il nostro Artista : 
poichè dando una figura convergente alla parte posteriore 
del dipinto, venne în modo a disporla , che corona sì facesse 
alla prima, ed .un'tutto gradevole per ordine ; per verità 
ed armonìa all’occhio presentasse. 

Noi discorrere non vogliamo tutte le cose laudabili, che 
in'questo lavoro da occhio ben veggente possonsi rinvenire; 
avvegnachè lungi anderemmo dallo intendimento nostro : 
ma ici fia bene l’osservare, che i due cavalli lievemente 
aggiogati al cocchio di Simmaco, sono di un rilievo così 
stupendo e tondeggiante, e di bellezza» cotanto perfetta , 
che basterebbero da per se soli, a formare la. rinomanza 
di non volgare artista. 

Il disegno poi, sempre corretto nello insieme e preciso 
nel contorno , sceltezza e nobiltà di forme, viva movenza 
nelle teste, sinuosità di panni morbidamente compiegati , 
unità nell’invenzione, ricchezza di ordinamento, convenienza 
nella espressione, diligenza nelle parti; insomma tutto ricorda 
il pittore educato alla severa gravità della romana scuola; 
di cui ha egli fatto, in questa sua opera, vivo ed efficace 
ritratto. 

E qui cade in acconcio, per buone ragioni osservare, 
che il nostro Artista da noi per lo innanzi cotanto debitamente 
commendato , voglia secondo che a noi rassembra; a troppa 
severità nel colorito ; e nell’ ombrare dechinarsi. Perciocchè 
quantunque con senno svegli si adoperi, nel rifuggire da 
quel contrapporsi di abbaglianti colori, in clie falsando ila 
natura , ripongono ‘ogni pregio alcuni :manierati, dipintori ; 
pure si fa debito per noi di ricordargli, dover essergli 
fermo nella mente, ‘offendersi tanto «il finissimo sentire: dei 
periti, al colorito del, Rembrant e del. Baroccio,; quanto 


per contrarie ragioni, alle funeree tinte. del Caravaggio.; 


incondito di ogni dolcezza, e disadorno. Conciossiachè gli 
è Do, ognuno da, riflettere , il diletto ‘esser officio primiero 
nelle Arti gentili ; e che senza venustà ‘e bellezza ,. ed il 
fiorito sorriso delle: grazie ; alle quali.cotanto libarono: 1 Ur= 
binate, il Vecellio elo Allegri, vera e durabile rinomanza 
non è nelle cose pittoriche da sperarsi.. Diciamo ciò; con 
ischiettezza al nostro Artista; perchè a questo suo esimio 
lavoro si fa menda, un molto spesseggiar di scuri e di ombre 
che danno un carattere severo pur. troppo; allo. insieme” 
dell’ opera ; e quasi trasportano entro a monotona. tetragine 
di nebbie calidonie.,, nno avvenimento solenne., che doveasi 
a dettato delle storie affigurare,, sotto il lucido azzurro, e 
le aure ridenti delle elleniche contrade. 

Sono queste le impressioni, che in noi ha prodotto 


la vista dell’ opera del. Panebianco :-non-intendiam per 


esse, promuuziar giudicio sul di lui dipinto : quantunque 
a; dovizia commedato da tutti coloro , che tra noi nelle cose 
delle arti, molto addentro intendono. Ma ci sia bene il dire 
che chiunque in Teatro ‘riguardò a questa magnifica tela, 
non potè risovyenirsi che con altissimò disprezzo degl’ in- 
sozzati screzii, e delle preterite brutture. 

Messina, che per più secoli chiaro in Europa; mantenne 
per succedersi di onorate pittoriche scuole il nome siciliano; 
e.che pur serba a dì nostri fra le sue mura, a malgrado” 
l'avida ignoranza, e le molte lagrimabili sventure, superstiti 
monumenti di eccellenza nell’ arte; potrà in breve dalla 
recente abbjezione rilevarsi, senza la tema, che per aleuno 
gli si rimproveri!; la; molta scorrezione’ nel : disegnò y la 
nessuna pratica del colovire tutto falso'ed artifiziato , ligno- 
ranza del costume, e quelle pessime maniere, che cotanto 
le pareti di alcuni trai suoi palagi, e le volte. di molti 
suoi tempii deturpano. (1) 

Il dipinto del Panebianco, siccome per noi si è detto 
non va esente da difetti : e nessuna umana opera (sia per- 
messo il dirlo ) potrà da questa legge fatale all’ umano 


i eee ono PRERPAI DE SI ICRAM CN PASTI SIE RALE, LI 


, (1) Come ci vien riferito da un intelligente viaggiatore par che a 
ragione sì lamenti l'Autore, essendosi colà innalzato un grande palagio 
Comunale d’orrida e malconcia architettura, e lordo di manierate pit- 
turg.. Dio scampi che non vada così pazzamente finito! 


| malvagi, ella è 
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intelletto , andarsene immune. E noi per così fatte ragioui, 
nou vogliam tacere del non aver egli , siccome gli eccellenti 
-nell’ arte ci ammaestrano , ben piramidata la sua composi- 
zione ; avvegnachè potrebbesi a di lui vantaggio da molti 
osservare, che il simmetrico rispondersi delle parti tutte di 
una pittura, è solamente laudabile , quando per malintesa 
osservauza a materialì regole, con sovrapporre di personaggi 
oziosi ed inutili, a nuocere non si venga , alla verità del È 
azione, Ma i molti pregi in qnesto suo Simmaco, di gran 
lunga fannosi innantì a queste lievissime mende , che da 
occhio sagace possonsi solamente rilevare; e che per certo 
dallo Artista diligente sarebbersi schiyate , se questo: suo pre- 
gevole lavoro , con più agio venivagli . fatto poter opera- 
re. Quindi facciam voti, onde il Panebianco che di sì 
fino iytendimento, e di cotanta maestrìa va fornito nelle 
pittoriche discipline, non manchi fra noi di valevoli lucu= 
brazioni; e che ‘il di lui pennello adoperato venga a, compiere 
i rimanenti affreschi da condursi nel Palazzo del Comune, 
che è campo vastissimo, ove ogni artista di non volgare 
iogegno, potrà con moltiplice ricchezza di grandi subbietti, 
la fecondità della sua mente addimostrare. 

Se a taluno poi (con ciò chiudiamo queste nostre parole) 
è pungente aculeo la fama nascente dell’ ottimo. giovane, 
e con buona pace portar non si potrà, quanto per noi si 
è detto, da calda estimazione alle patrie cose ispirati; gli 
faremo apertamente manifesto, esser al nostro animo sacra 
dinanzi a tutto la verità, che quantunque avuta in odio dai 
ure il massimo: dovere di chi scrive: e che, 
il Pubblico e noi, riderem, sempre quanto sci basterà il 
ridere, di quella pessima genìa di uomini! per, aliro non 
buonî al mondo , che per bandire le maledizioni addosso a; 
coloro; i quali per le vie dello ingegno e della virtù, tentano 
dalla comune ignavia sollevarsi. 


-—-—-----===-==ee=e=e=-ee=s=s=-se=: 
ANTICHITÀ 


Descrizione del Sepolero Etrusco scoperto nel giorno primo 
di Gennajo 1833. dal cavanier Manzi nella Necropoli, 
dell antica, Tarquinia. i i 


Questo Sepolero, la di cui magnificenza supera, di gran 
lunga tutti quelli che si conoscono fino'al presente, è di 
una forma quadrilatera, ed è sostenuto nel centro da. una 
gran colonna della stessa forma: In tre lati di questa colonna 
sono, dipinti: tre Genj alati, di una grandezza oltre la na, 
turale ; e sopra il Jato che guarda la porta trovasi una am- 
plissima Iscrizione Etrusca. ‘ 
Esso Sepolcro è pieno d’ogni intorno. di ornati. e di pesci, 
e nel suo lato sinistro seorgesi un gruppo di figure ese= 
guite .con molta espressione , e benissimo immaginate, alle 
quali ‘sormonta un’ altra ‘assai estesa Iscrizione Etrusca. 
Vi si vedono altresì circolarmente tre ordini di gradini, 
sopra i quali stanno situati dei Sarcofagi con alti rilievi di 
figure di uomo, e ‘di donna, che portano delle iscrizioni 
Latine risguardanti gl’ individui che vi sono stati sepolti. 

In una parola la sontuosità di questo sepolero , la 
singolarità della sua costruzione, del pari che le qitture,, 
e le Iscrizioni che lo adornano; possono altamente interessare 
gli amatori, e gl’ intendenti delle ‘antichità. 

Ma se grata debb’ essere a ciascuno questa interessante 
scoperta è però da dolersi non poco, che un bellissimo 
vaso etrusco; tutto istoriato., rinvenuto in essa tomba , sia 
stato come. dicono trafugato. 


VITA. DI. PARRA Sil 


Di rado, o non mai, si dà valore eccessivo senza gara 
o senza cimento , perchè mal 5’ accorge di potere esser 
vinto chi corre solo, enon s° affretta, nè sa d’ aver possanza 
di camminar più veloce chi, correndo, non si vede alcuno 
avanti , o non si sente alcun dietro. La mente umana per 
suo naturale istinto ha dell’ altiero, e. malamente sopporta 
superiore ; talmentechè per non restare al di sotto nou sente 
fatica } nè conosce pericolo. Ma se non ha/di che temere, 


( 
tosto s° infingardisce } nè cerca la perfezione purchè superi 
gli altri con la semplice mediocrità. Molto adunque è tenuta 
la virtù alla emulazione, che la sveglia quand? ella dorme, 
la sprona quand’ è restìa, e se avvilita appena si muove 
brancolando per terra, le presta le ali per gire al cielo. 
Evidentissima riprova di questo vero sì è, che niuna arte 
o scienza mai giunse al colmo, se da molti e molti nel 
medesimo secolo non fu professata con ardentissima compe- 
tenza. E ciò chiaramente si scorge nella pittura, in cui non 
fiorì giammai valente maestro che ne’ tempi suoi fosse solo. 
Abbiamo udito nella Vita precedente quanta fosse la eccel- 
lenza di Zeusi , il quale per avventura mal sì sarebbe con- 
dotto a sì alto segno senza la concorrenza con Parrasio , 
del quale pur ora imprendiamo a parlare: nè egli sarebbe 
divenuto tanto eccellente , senza la temenza di restare ad- 
dietro a Timante e agli altri famosi artefici dell’ età sua. 

Nacque Parrasio in Efeso, tuttochè alcuni erroneamente 
lo facciano Atenîese. Fu egli figliuolo e discepolo di Evenore, 
anch'egli pittore illustre, igiecn visse 420 anni in circa avanti 
alla redenzione del mondo : onde torna benissimo quel che 
dicono gli scrittori, che Parrasio fiorisse nei medesimi tempi 
di Zeusi e di 'Timante, cioè a dire 25 anni dopo. Del ga- 
reggiamento tra Zeusi e lui distesamente parlato abbiamo® 
nella Vita passata, Resta a dire quanto seguì fra lui e Ti- 
mante. Dipinse Parrasio in Samo, in concorrenza di Ti- 
mante maestro egregio , la contesa e ’1 giudicio delle armi 
di Achille fra Ulisse ed Aiace; ed essendo , per voti tutti 
concordi, dichiarato perdente , disse argutamente ad un suo 
amico , il quale si condoleva con esso lui. Ch° egli niun' 
conto faceva della vittoria, ma ben assai gli pesava; che 
îl povero figliuolo di Telamone, già due volte nella causa 
medesima ne avesse avuto il peggio da un indegno avversario. 

Gonferma l’età di Parrasio 1’ esser egli stato amico 
di Socrate , il qual filosofo essendo molto universale , an- 
che in ragionando con altri artefici recava loro giovamen= 
to e lume nella professione. Laonde , per detto di Seno- 
fonte , un giorno fra gli altri da lui venuto sì prese a di- 
re : La pittura, o Parrasio, non è ella una imitazione 
delle cose che si veggono ? imperciocchè voi rappresenta- 
te per via de’ colori i corpi concavi e i rilevati , gli scu- 
ri e i chiari, i duri e î morbidi, i ruvidi e i lisci, i 
nuovi e i vecchi. - Tu di’ il vero , rispose Parrasio . E 
Socrate : - Quando voi pigliate a imitar forme belle, per- 
chè non è così facile abbattersi in un solo uomo in tut+! 
te, le sue parti incapace di emenda, raccogliendo da mol- 
ti quello che in ciascuna è bellissimo , fate sì che tutti i 
corpi totalmente belli appariscano. - Gosì facciamo , dis- 
s° egli. - Ma per questo, soggiunse Socrate , imitate voî' 
anche la sembianza dell’ animo , persuasiva, dolce, grata}, 
desiderabile , amabile oltre misura ? 0 pure inimita- 
bile è cotal cosa ? - Ia qual maniera, Socrate mio y 
disse allora ‘Parrasio, puossi egli imitare quel che non ha 
nè proporzione , nè colore, nè alcuna di quelle qualità chè 
tu poco fa mentovasti, ma oltre a ciò a niun patto si può 
vedere ? — Non si dà egli alle volte il caso, replicò So-? 
crate, che altri guati alcuno con viso giocondo o con bur-' 
bero ? - Così mi pare , diss’ egli. — 
crate , negli occhi è un non so che possibile ad esprimer- 
sì. - D@I sicuro , riprese il pittore. Indi il filosofo: — Mat 
negli accidenti prosperi o sinistri degli amici parti egli che® 
abbia il medesimo sembiante chi è impensierito e chi no? =} 
No, soggiunse l’ altro, perchè allegri nelle cose felici, e 
‘mesti nelle avverse divengono. E Socrate ripigliò = - An 
che queste cose sono di quelle che si possono rappresenta 
re imitando . - Chi ne dubita? disse Parrasio. - Anzichèy 
seguitò il filosofo, nel volto e nel portamento degli uomi- 
ni, o fermi o moventisi , traspare il genio e 1’ indole ma- 

nifica, e la nobile e la vile, e la gretta e la continente, e 
’avveduta e la sfacciata, e la enorme. — Verissimo , disse 
il pittore. Al che l’ uno : - Posson dunque esprimersi a 
forza d’ imitazione. - Senza dubbio, rispose l’ altro, - Ma 
quali cose pertanto , soggiunse Socrate , credi tu che altri 
vegga più volentieri? quelle che î costumi gentili , buoni 
ed amabili, o pure quelle che le maniere sozze , scelle- 
rate ed odiose ci rappresentano? - Gran differenza, 0 So- 
crate, disse allora Parrasio , trovasi tra le cose proposte . 
E qui restò troncato il discorso, forse per non entrare in 
più lunghe e difficoltose quistioni la prima delle quali, a 
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mio giudicio, opportunamente stata sarebbe: Per qual ca- 
gione un vizioso e ribaldo, le cui iniquità sono da noi tau- 
to abborrite, ci diletti in vederlo o in sentirlo bene imi- 
tare; în quella guisa che uno, il quale, fatto brutto dalla 
natura, non possiamo riguardar senza noida con. estremo 
piacere da mano industre rimiriamo dipinto.* 

Ma per tornare a' Parrasio, il quale, a dire il vero , 
fu un gran pittore e stabilì molte cose nell’arte, egli fu il 
primo ‘che ritrovò nella pittura le vere proporzioni, la 
galanteria del sembiante , la vaghezza del capello ; la ve- 
nustà della bocca, avendo, per confessione de’professori, ne” 
dintorni riportato la palma. Questa nella pittura è la fi- 
mezza maggiore : imperciocchè il dipingere i corpi e i mez- 
zi delle cose è senza fallo operazione laboriosa è ma però 
tale che in essa molti ne ottenner lode ; il fare l’estremi- 
tà de’ corpi, e porre i termini alla pittura ov” ell’ha da fi- 
nire, è cosa che nell'arte è riuscita bene a pochissimi . 
Conciossiacosachè il dintorno dee, circondar sè stesso , € 
terminare in maniera che quasi prometta ‘altre cose oltre 
a sè, e in un certo modo mostri eziandio quel ch’ egli oc- 
culta. Questa gloria a lui concedettero . Antigono e Leno- 
crate, i quali scrissero della pittura ; nè solamente V atte- 
starono, ma ne fecero encomii. Molti alusi vestigii del suo 
disegno rimasero nelle tavole e nelle carte, mediante i qua- 
li gli artefici molto si approfittarono. Tuttavia, benchè in- 
signe in ogni operazione, rassembrò egli di gran lunga in- 
feriore in paragone di sè stesso nell’esprimere i mezzi del- 
le figure. Conoscendo Parrasio il proprio valore, se ne gon- 
fiò e ne divenne arrogante; nè vi è stato giammai pittore 
che con eguale impertinenza si sia prevaluto della gloria 
dell’arte. Imperciocchè egli sì pose diversi soprannomi , chia- 
mandosi Abrodieto, che è quanto a dire Delizioso. Onde 
non ‘mancò chi, stomacato di sì vana appellazione, con 
poco mutamento la trasformò , e pose in luogo d’.Abro- 
dieto; Rabdodieto , traendo lo scherzo e la puntura dalla 
verga ; la quale sogliono adoperare i pittori. Quadrava però 
quel: titolo per eccellenza alla vita delicata ch egli teneva, 
essendo dispendiosissimo ne’ vestimenti, i quali per lo più 
erano di di porpora; portando in testa corona d’oro, e 
trapassando col suo lusso e morbidezza oltre al decoro 
e sopra la cordizione di pittore , perchè appoggiavasi 
ad una mazza ‘avvolta di strisce spirali, anch”ésse d’oro, 
e' strignevasi le fibbie dei calzari con auvee allacciature. 
Ma quel che moveva più a sdegno, spacciavasi. per 


| solenne amatore della virtù, serivendo'sotto alle: sue opere 


più perfette : 
Uom' dilicato e di viriude amante 
Parrasio, @ cui fu patria Efeso illustse , 
Dipinse ; nè tacer già voglio il nome 
Del genitore Evenore, che nacque 
In Grecia, e fu tra i professori il primo. 

f sarà continuata 
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ANNUNZIO 

La Società degli amatori e cultori delle Belle Arti, vicina ad 
airire la solita esposizione nello studio giù appartenuto al celebratissimo 
Canova in via delle Colonnette , invitò tutti i suoi membri a ‘portarvi 
le loro opere nei giorni 22,23 e 24 del corrente Gennajo dal mezzo 
giorno alle tre. Dopo tal termine non potranno recarvisi muove opere, 
nè riaversi le già recate , se non nei tre ultimi giorni di ciascun mese. 
Ogni autore presenterà insieme col suo lavoro un foglio, che dichiari il 
suo nome, la patria, i titoli, il domicilio, l'argomento, e il prezzo 
dell’ opera. 

1 Compilatoti del Tiberino promettono di tener conto di questa 
esposizione. 


NOTA. 
#} I, Non senza il più gran piacere saranno inseriti nel Travo tutti 
quegli ‘articoli i quali risguardando le Arti belle ,1 saranno indirizzati 
senza yeruna spesa alla Libreria nuova in yia del Corso n.° 236 ( pro- 
prietà dei signori  Ajani e Castagnola) quante volte detti articoli trattino 
temi ‘interessanti y 0 descrizioni di opere , anche altrove eseguite, mà 
sempre però di un qualche merito. 
Ii. Qualunque Artista in Roma, che vorrà annunciare un lavoro da 
lui finito in giornata, potrà recarne avviso che gli si saprà grado. 
III° Poiché di' trimestre in trimestre ‘si vuol dare ‘un’ catalogo! di 
tutti quegli Artefici, che hanno fermata, stanza in questa Metropoli , 
così gli supplichiamo calorosamente di voler degnarsi di portare il nome 
e cognome loro; non che l'indicazione del loro -studio, dove si-fa la di- 
stribuzione del Giornale , che é nella Libreria suddetta. 
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E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico; 


Dante Parap. GC. XVII 


SEGUE LA VITA DI PARRASIO . 


Soleva anche talora appellarsi il. Principe della. pittura, da 
sè, perfezionata; onde usava parimente. sottoscrivere quegli 
altri versi : 

Io dirò tal, che non sarà chi ’l creda. 

Per. opra di mia man l’ ultimo segno. 

Toccato ha l’arte, e trapassar più oltre 

Altrui non lice. Ma niente adopra 

Senza, taccia veruna alcun mortale. 

Soprattutto si vantava di venir dal ceppo di Apollo . e d’ayer 
figurato 1° Ercole di Lindo quale appunto. veduto 1’ avea 
spessé fiate dormendo. Di qui è che sotto a detta immagine 
sì leggevan quei, versi : 

Quale a, Parrasio in mezzo al sonno apparve 

Sovente , ora qui tal mirar si puote. 

Laonde non è da maravigliarsi che tutti gli altri. pittori, 
come se, fosse stato di mestieri , lui seguitarono in ritrarre 
gli Dii e gli Eroi, l’ effigie, da esso fatte imitando. 

E per venire ‘ormai a far memoria delle ‘opere, che 
furon molte, sendo egli stato, veramente un fecondissimo 
artefice, una delle prime cose, di cui resti memoria , dovette 
facilmente essere quanto egli colorì nello seudo della Minerya 
di bronzo fatta da Fidia, scultore di già provetto e fa- 
moso , quando Parrasio era ancor giovane e principiante. 
Dipinse oltre a ciò con bizzarra maniera il Genio degli 
Ateniesi , rappresentandolo egualmente vario, collerico , 
ingiusto, instabile, pieghevole, clemente, pietoso , altiero, 
ambizioso , mansueto , feroce e pauroso ad un tempo. È 
mentovato anche, il Filottete, i(travagli del quale rappresentò 
col pennello stupendamente. E sopra questa pittura si legge 
un bellissimo  epigramma di Glauco, da me largamente 
tradotto: 

Vide Parrasio gl’ infiniti affanni 

Di Filottete, e .colorirgli elesse. 

Sorde lagrime fan lunga dimora 

Nelle asciutte palpebre, e dentro chiusa 

Aspra cura mordace il cor gli rode. 

Saggio pittore, e perchè fare eterno 

Il duol di questo eroe, che ben dovea 

Dopo tanti travagli aver quiete? 

Conservossi in Rodi una tavola, in cui eran dipinti 
Meleagro » Ercole e Perseo; e fu grande stupore che essendo 
sino a tre volte avvampata da’ fulmini, non restasse tuttavia 
cancellata. Sono celebri altri gruppi di figure simili a questo 
cioè Filisco e Bacco, sendo ivi presente la Virtù ; Enea, 


Castore e Polluce; e parimente insieme uniti Telefo, Achille, 
Agamennone , Ulisse. Nè furono in minor pregio un Ca- 
pitano di nave armato di corazza; due fanciulli, ne” quali 
chiaramente ‘appariva la innocenza e la sicurezza di quell’ 
età libera dai travagli; un sacerdote, a cui. assisteva un 
giovanotto con la navicella dell’ incenso e con la ghirlanda, 
e una balia candiotta col bambino in braccio. In Corinto 
dipinse un Bacco bello a maraviglia, in concorrenza di 
altri pittori. Veggendo il popolo che le opere de’ concorrenti 
erano appetto ad esso men belle , esclamarono: Che han 
da far queste con Bacco? Onde per avventura nacque 
il ponisti. In Efeso fu veduta da Alessandro Magno 
di mano del medesimo, mon senza gran commozione di 
affetti, la figura di un Megabizzo, per tale accidente com- 
mendata dagli scrittori. Bizzarro concetto fu quello di 
figurare la finta pazzia di Ulisse, bisognando artificio non 
ordinario per far distinguere che quell’ eroe faceva il pazzo, 
e non era. Bel capriccio altresì mi par quello che gli 
venne di fare il proprio ritratto, mentre dovea rappresentare 
un Mercurio; perchè in cotal guisa ingannò i riguardanti 
i quali si credettero ch’ egli avesse dipinto la tavola in 
onore di quel Dio, dov’ egli procacciò la propria gloria 
scansando la taccia di troppo affezionato a se stesso , benchè 
sotto altrui nome si fosse mal servito della pittura. Nobilis- 
sime fra tutte le altre furono due figure d’ uomini armati 
l’ una di battaglia, che pel corso appariva sudata ; l'altra 
che nel posar le armi si sentiva anelaute. Dipinse l’Arcigallo 
cioè il principe de’ sacerdoti di Cibele: la qual pittura 
tanto piacque a Tiberio che, molto apprezzandola , se la 
rinchiuse in camera. Il medesimo imperadore fece lo stesso 
di un’altra tavola pur di Parrasio, nella quale Meleagro 
ed Atalanta eran dipinti in maniera che assai bello è tacere. 
Questa a lui fu lasciata sotto condizione, che s°’ egli si 
scandalezzasse dell’ argomento , in quella vece ottenesse 
grossa somma di contanti. Ebbe gran fama anche il Teseo, 
che si conservò in Roma nel Campidoglio. Non posso già 
affermare se questo fosse diverso da quello , il quale era 
anticamente in Atene, e che veduto da Eufranore e paragonato 
col suo, disse: Che quel di Parrasio si era pasciuto di 
rose, e 71 suo di carne bovina. Per detto degli. scrittori 
quel di Parrasio era lavorato per eccellenza; e tanto © 
quanto simile ali’ altro ; ma chi vedea quel di Eufranore 
era forzato a dire ad onor degli Ateniesi: 
Popolo del magnanimo Eretteo , 
Cui già Palla nutrì, figlia di Giove. 
Certo è che bellissima è necessario che fosse anche 1° opera 
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del nostto ‘artefice, poichè in Atene si aveva in solenne 
venerazione la ricordanza di Silanione e di Parrasio , per 
‘avere scolpito e dipinto Teseo. E ciò forse fu la cagione 
‘che questi ottenesse per privilegio la cittadinanza di Atene 
giacchè., col. supposto: ch” egli fosse ateniese , si narra il 
prossimo avvenimento. 
© Volendo Parrasio figurare un Prometeo tormentato , 
e desiderando di vederlo dal naturale si diede appunto 
il caso che Filippo re di Macedonia vendeva i prigionieri 
di Olinto, ond’egli ne comprò uno assai vecchio , e lo 
condnsse in Atene. Quivi fieramente tormentandolo , ricavò 
da esso un Prometeo. Il prigione si morì fra” tormenti ; 
onde ponendo egli questa’ tavola nel tempio di Minerva 
fu accusato di avere gravemente: offesa la maestà della 
repubblica. Bella occasione diede questo accidente agli oratori 
di mostrar declamando la lor facondia. Fuvvîì uno che 
cominciando ex abrupto, disse in cotal guisa contro a Par- 
rasio : £ Povero vecchio! vide le rovine della patria distrutta; 
strappato dalla consorte , calpestò le ceneri dell’ arsa Olinto; 
ed era tanto afflitto, che beri parea sufficiente a rappresentare 
un Prometeo. Così non parve a Parrasio. Adunque non 
è abbastanza afflitto un prigione di Olinto, se non è 
schiavo in Atene? Parrasio, vuo’ tu dargli maggiori affanni? 
Rimenalo a vedere la patria desolata, ov*egli restò privo 
di casa, di figli, di libertà. Parmi che tu mi dica: 
Basterebbe ad esprimer l’ira di Filippo, ma non quella 
di Giove. Che vuoi dunque, Parrasio? Si percuota, si scotti, 
sì laceri. Ciò non fece Filippo inimico. Muoia fra” tormenti. 
Ma tauto non volle nè anche Giove. Chi vide giammai fare 
affogare gli uomini per dipingere ‘um naufragio ? Fidia non 
vide Giove; e pur lo fece tonante: non ebbe avanti agli occhi 
Minerva, e tuttavia col suo spirito proporzionato a sì grande 
artificio, concepì ed ‘espresse gli dii. Che sarà di noi s° e 
ti vien'capriccio ‘di dipingere una battaglia ? Bisognerà di- 
viderci in varie squadre , e impugnar le armi a vicendevol- 
mente ferirci ; ‘sicchè i vinti sieno incalzati, e insanguinati 
tornino î vincitori. E perchè la mano di Parrasio non ischerzi 
co suoi colori a sproposito , s° ha da temere una strage? 
Adunque non si può dipingere un Prometeo senz” ammaz= 
zare un uomo ? E tu non lo sai figurar moribondo , se non 
lo vedi morire ? E perchè non più tosto dipingesti Prometeo 
allor ch’ e’ faceva gli uomini e dispensava il fuoco celeste? 
Perchè non lo ponesti anzi fra” ministeri che fra” tormenti? 
Vero è che Prometeo fu tormentato mediante gli uomin 
ma tu tormenti gli uomini per cagion di Prometeo: nè son 
pari i tormenti, perchè più patisce il finto Prometeo se lo 
dipinge Parrasio, che non soffre il vero se lo punisce Giove, 
parendoti scarsa ogui pena se non uccidi. Quanto sia lesa 
T’umanità , non che la repubblica , ciascun sel vede. Un 
Olinzio; che per tutto si credea di aver pace dove non era 
Filippo , e che appresso lui visse disciolto, fu poscia inca= 
tenato , tormentato ed ucciso in Atene. Diensi dunque a 
Parrasio giustamente quelle pene ch'egli ingiustamente diede 
al vecchio di Olinto ; e nella persona del erudelissimo pittore 
rappresenti giusto carnefice e col ferro e col fuoco quel 
Prometeo ch'egli desiderò tanto di ben esprimere co’ suoi 
pennelli ,, - 

Non soddisfatto, soggiunse un alwo: ,, Mentre io mi 
pongo , 0 Giudici, a descrivere il fuoco, le percosse » i 
tormenti di un infelice vecchio di Olinto, voi forse vi cre- 
derete ch'io mi sia per Quei di Filippo. O Parrasio 
mandinti pure in malora gli Dii, perocchè in tuo para- 
gone hai fatto divenir Filippo clemente. Se a te sì crede, 
in questo fatto imitasti Giove vendicatore ; se a noi, supe- 
rasti Filippo sdegnato. Alla fine quell’empio carnefice della 
Grecia non fece altro che venderlo. Fu esposto quel nobil 
vecchio, macerato da tante e sì lunghe miserie, con occhi 
incavati, piangenti e rivolti alla patria, e sì maninconico 
che sembrava già tormentato. Piacque a Parrasio sembianza 
tanto dogliosa , avendo assai di Prometeo anche innanzi a’ 
tormenti. Rasserenossi alquanto nel vedersi condurre verso 
P Attica ; ma quando egli si vide accostar le catene , pien 
di maraviglia e di orrore esclamò : - E che ci han da far 
(meste ? se io fossi prigione altrove, fuggirei in Atene per 
aver libertà. Adunque più di me fortunati son quei che 
servono in Macedonia? 'in tal guisa in Atene si ricettan gli 
Olinzii ? Mentr” egli così diceva, sì pose Parrasio da una 
banda, avendo in mano i colori, dall’ altra il tormentatore 
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co’ flagelli e col fuoco: Ciò yeggendo gridava lo sventurato: 
To non sono Euticrate , io non son Lastene, io non ho tradito 
la patria. O Ateniesi , se io sono innocente, soccorretemi: 
se non; rimandatemi a Filippo. Frattanto Parrasio, non 
so se più disposto a dipignere, ovvero a inerudelire, di- 
cea ; = Percuoti , tormenta. Per tal maniera barbaramente 
temperando i colori, e non soddisfatto.- Seguita, tormenta 
ancora : così sta bene; mantienlo in questo stato : tale 
appunto esser dee il volto d’ un lacero e d’un moribondo, 
Ma questo , o Parrasio, è fare e non dipingere Prometeo; 
anzi se costui si muore fra’ tormenti, è un passar di la da 
Prometeoz e più incrudelisci tu nel dipignere che Giove non 
incrudeli nel punire. Ma dimmi: se tu avevi necessità di 
straziare qualcheduno , perchè prenderlo d’ Olinto ? perchè 
un innocente, e non piuttosto un reo , pigliando e dando 
în un tempo il naturale e la pena ? Nè ti suffraga il dire:- 
To 1’ ho comperato , e mi prevaglio di mie ragioni. Sendo 
tu di Atene, ed egli di Olinto , mon l'hai compero , ma 
riscattato. E poi , perchè mettere în pubblico questa tavola, 
quasi trofeo della tua crudeltà, tormentando con sì fiero 
spettacolo gli occhi di tutta Atene ? A che effetto collocarla 
in quel tempio, dove facilmente furono firmati gli strumenti 
della confederazione fra Olinto «@d Atene ?in quel tempio 
in cui si offeriscono agli Dii sacrificii e voti in pro degli 
Olinzii ? Che più si desidera, che più si cerca per met- 
tere in chiaro, che da Parrasio fu lesa la repubblica , la 
quale difende e conserva, e non tormenta e non uccide gli 
amici e î confederati ? Qual castigo si convenga a chi pa- 
lesemente è reo di tanto delitto, a me non tocca, o giusti 
e savii Giudici , il dirlo, per non far torto alla vostra 

dirittura e alla vostra prudenza ,, 
Dopo i due accusatori parlò il terzo oratore in difesa. 
33 Oh quanto è sottoposta agl’ inganni la mente umana nel 
ben discernere il vero, mentre questo non le è mostrato 
al vivo lume della ragione e con le giuste maniere, e che 
la perspicacia altrui resta offesa ed abbagliata dalle passioni, 
e il diritto giudizio dalle apparenze travolto ! Leviamoci, o 
Giudici , dinanzi agli occhi le nebbie e terghiamo gli umori, 
nè riguardiamo il fatto che vien proposto per mezzo di 
specchi e di colori ingannevoli , ma riconosciamo nell’ og- 
getto reale ignuda e pura la verità. Viene accusato Parrasio 
di lesa repubblica per aver tormentato un uomo , perchè 
questi era Olinzio ; per aver imitato i supplicii degli Dii 
nella sua pittura, e per aver posta la uti nel tempio di 
Minerva. In che offese Parrasio la repubblica? - Perchè 
tormentò un uomo. Anzi possiamo dire un cadavero, così 
era egli macilente , mal condotto e vicino a spirare, e tal- 
mente miserabile che bramava la morte come ristoro. Nè 
vi crediate che Filippo venduto 1’ avesse s’ e’ non si fosse 
accorto che il vivere gli era pena. Perchè dunque lo comperò 
Parrasio ? Perchè ale appunto lo cercava per esprimere 
Prometeo. Ned egli 1’ uccise, ma ben si valse della morte 
di lui che per natura moriva. E poi, quand’ anche l'avesse 
comperato per valersene ne? soliti ministeri (giacchè costui 
era moribondo e volentieri moriva) che mal fece Parrasio 
a cavare quant’ egli più poteva da quel cadavere, servendosi 
di lui per lo natural di Prometeo ? In che dunque fu lesa 
la maestà della repubblica? Parmi d’ascoltar chi mi dica:- 
Bisogna dir tutto; il vecchio ch'egli ha straziato era Olinzio. 
Ponghiamo ch° e? fosse Ateniese. Certo è che se io am- 
mazzerò anche un senatore di Atene, non sarò accusato 
di lesa repubblica, ma di omicidio. Sarà per avventura 
soggiunto : Che ciò pregiudica al buon concetto di Atene, 
e che gli Ateniesi sono in riputazione per la clemenza. E 
quando mai fu corrotta la fama pubblica dalle operazioni 
d’ un solo ? Il buon concetto che s° ha degli Ateniesi è così 
ben fondato, che non può distruggersi per aver altri tor- 
mentato un prigione. È poi, dira Parrasio : - Questi è mio 
schiavo , e per ragione di guerra da me comprato. Mette 
conto a voi, o Ateniesi, mantenere il jus della guerra ; 
altrimenti bisognerà tornare agli antichi confini, e restituire 
intti gli acquisti . Voi mi direte : - Costui può esser servo 
d’ ogni altro compratore che d’ uno Ateniese. Pretenderebbe 
Parrasio forse il medesimo s” egli avesse comperato da Fi- 
lippo un cittadino di Atene? egli molto ben sapeva che gli 
Olinzii erano nostri confederati. Ma Parrasio a questo re- 
plicherà : - Volete voi vedere che gli Olinzii potevano anche 
presso a noi esser servi? Egli è stato poi fatto un decreto 
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da voi; Ateniesi, nel quale sì dispone ch'e’ sieno liberi e 
cittadini. E perchè si dà. loro questo jus, che già secondo 
ì mici avversarii: essi avevano ? Di più, non si determina 
in questo decreto che gli Olinzii sieno liberati, ma che si 
stimino liberi. Si stabilì ; direte voi; che gli Olinzii fossero 
nostri ‘cittadini ) e così colui eziandio era nostro cittadino. 
Signori no» il decreto risguarda il futuro e non il passato. 
Ne voletela prova ? Non chiunque ha servi di Olinto sarà 
accusato ‘di tenere in‘servità ‘un cittadino. Ma fu acensato 
Parrasio per ‘averlo mal. trattato ed ucciso. Potrebb” egli 
essere accusato d’ ingiuria chi servendosi di nno schiavo 
ne'soliti ‘uffici lo percuotesse? Per: quanto s’ appartiene alla 
ragione) non è differenza veruna dall’ ammazzarlo “al per- 
cuoterlo ; imperciocchè se non lece 1’ ucciderlo, nè meno 
lece il bastonarlo. Non fa male adunque chi ritien per ser- 
vo.un Olinzio ; che tale era avanti il deereto , e di lui si 
vale come di servo ch’ egli è., e come servo lo tratta. In 
che dunque, torno a dire, fu lesa la repubblica da Parra- 
sio ? Forse per aver fatto una cotal pittura crudele, e po- 
scia per averla posta nel tempio? Offendono la repubblica 
coloro! che le tolgono , non quei che le danno; quei che 
rovimano , non ‘quei che adornano i templi. Errarono adun- 
que anche i sacerdoti che ricevettero la tavola. Ma perchè 
dovevano non riceverla? Son dipinti gli adulterii degli Dii, 
ci. son pitture di Ercole uccisor ‘de’ rigiro e mill’ altre 
peggiori ; e non ‘e è chi se ne scandalezzi. Molto dee al- 
cuno chiamarsi offeso da questa, ‘iu cui si punisce la ‘te- 
merità ‘di Prometeo , ‘è si ‘rappresenta la giustizia di Gio- 
ve? Non si dia pertanto, o Giudici , alcun gastigo a Par- 
rasio ma bensì premio ed onore , il quale non offese la 
repubblica, nè fu crudele in prevalersi di un servo; anzi 
con l’ arte sua recò ornamento alla città nostra, e terrore 
agli empii, perchè non ardiscano da qui avanti opporsi al 
voler degli Dii, e veggano come si puniscono i trasgres- 
sori delle leggi divine ,,. ; 

‘Quale esito avesse questa causa, non saprei dirlo, per- 
ciocchè presso agli scrittori non se‘ne trova memoria. Ma 
avendo oramai raccolto quanto si legge delle ‘opere in gran- 
de più celebri di questo artefice, non debbo tralasciare , 
ch’ egli dipinse! ancora in piccoli quadretti atti meno che 
onesti; eleggendosi questi scherzi sfacciati per sua rierea-' 
zione delle fatiche maggiori, tra le quali usava trattener- 
si senza noia e senza stanchezza , alleviando il peso del 
l’arte sua così gentilmente sotto voce cantando. Di queste 
piccole pitture intender volle , a mio credere , Properzio 
quando egli disse . 


In piccolo Parrasio ha preso il luogo. 
È pertanto da credere che menando Parrasio vita de- 


liziosa e gioconda e, per lo suo valore e fama, onorata , 
fosse il più felice pittore de’ tempi suoi. 


I MONUMENTI SEPOLCRALI 
FRAMMENTO INEDITO DI LETTERA 


Ho sempre portato opinione, Signor mio gentilissimo, 
insieme con le più sane menti, che a que’ Cittadini trapas- 
sati , i quali reser segnalati servigj alla patria , tributar 
debbasi un singolar attestato di gratitudine, e di stima col 
predicarne le gesta , o siensi essi nel mestier dell’armi di- 
stinti; o se d’importanti scoperte abbiano le scienze ar- 
richite ; ovvero se Letterati essendo di nuove opere ab- 
biano le umane lettere adornate; o se filosofi migliorati 
i costumi ; o se piuttosto alle Arti Belle addetti queste a 
maggior perfezione condussero. Niuna impresa pertanto più 
commendevole sarà di quella , di eternare la memoria in- 
nalzando ad uomini di così alto ingegno grandiosi. Monu- 
menti Sepolerali , ove costudire le onorande spoglie di es- 
si, e formare in tal maniera alla età presente, ed a quel- 
la a venire esempio indelebile, onde con maggior franchez- 
za percorrasi l’ angusto e travagliato sentiero della virtù 4 
e della gloria . Quantunque sia vero che il più maraviglio- 
so monumento per un sommo Cittadino , venga dalle ope- 
re, e dalle azioni di lui formato; per lo che da taluno 
accigliato ed austero filosofo sentenziossi non eonvenire il 
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dianzi esposto diyisamento 5 pufe con buona pace di co- 
testoro, Signore, noi di contrario avviso saremo ; ben sa- 
pendo che la gratitudine , e la stima, non solo, sono le 
più amabili dimostrazioni degli animi dabbene, ma anche 
perchè il predicare le altrui virtù, e 1’ innalzare de”. Se- 
poleri a benemeriti Cittadini, è opera la qual. conduce 
senza fallo alla nobile emulazione di seguirne le illustri 
traccie . Persuasi di ciò i Maggiori nostri recaronsi a som- 
mo onore di eseguire quanto si è fin qui detto , concios- 
siachè vidersi sorgere meritamente in Roma i Mausolei ‘di 
Adriano , di Augusto, e di altri molti , di cui ancora; 
ammirandone le vestigia , inarchiame con istupore le ciglia; 
però non sempre prevalse in affare di cotanta importanza 
l'amor della rettitudine, giacchè l’adulazione, l’opulenza, 
e la superbia di prepotenti patrizj n’eressero di ricchezza, 
e di mole grandissima, a uomini preceduti da niuna fama 
o da trista. Fra questi, per grazia d’ esempio , annoverar 
si può la strepitosa Piramide destinata a sepolcro del Settem- 
viro degli Epuloni Cajo Cestio, che nulla sappiamo aver 
egli contribuito al pubblico bene; e la 'Tomba di Cecilia 
Metella qual cosa di maraviglioso ci annunzia? Non altro 
son dunque queste moli, che il vessillo dell’ adulazione f 
dell’orgoglio, e della prepotenza, alla quale prestò benigna 
la mano l’opulenza ed il fasto. Egli è pertanto evidente , 
che a’ soli illustri Personaggi (dico illustri per dottrina ; 
non per effimera nobiltà di sangue) debbesi tributare 1’onor 
de’ Mausolei, non omettendo sarei quasi per dire di formare 
un processo cireostanziato dell’ Eroe che vuolsi proporre ad 
esempio alla posterità, onorandolo del Sepoleral Monumento. 
Rade per vero in allora sarebbero fabbriche tali, ma queste 
poche almeno giustamente erette , e sceyre dalla forbicé 
inesorabile degli Aristarchi. Or siccome sarìa questo un 
troppo volere, ci basterà solamente ‘di Jasciarci guidare in 
simili eventi, dall’ unico consigliere disappassionato , il 
voto { pubblico. »Ed''infatti.à: ioni pilarobat tria 
ee IO RO AR IRE, Zi DO, COTTE DIRI 
e TE TOA RI RE o a 
A qual grado di grandezza ; e di solidità fossero dai 
Romani ( per non dir de’ Greci , e degli Egizj ) portati i 
Mausolei non è mestieri che il dica, perciocchè il fatto ne 
parla assai chiaro, ed in ispecie nella Mole Adriana. Noi 
moderni ne potrem forse concepire idee più vaste în car- 
te in modelli ma non già eseguirle; non tanto per la mi- 
seria de’tempi in cui viviamo, nei quali gli Architetti veg= 
gonsi sempre forzati a sordide economie y ed a porre da 
banda le buone teoriche dell’arte per servire al capriccio , 
0 piuttosto all’ignoranza di chi le opere commanda, quanto 
perchè l’arte detta propriamente muraria è in una certa qual 
decadenza, Che ciò sia vero basterà volgere uno sguardo agli 
edificj, che tutto dì veggiamo sorgere, e ricader poscia fra 
pochi anni con rossor nostro, perchè niuna cura'delle fonda- 
menta, de’ mattoni, de’ cementi in genere, niuna affatto nei 
calcoli vien presa (1). D'altronde attentissimi siamo, costruiti 
che sono i muri , ad imbellettarli di coloretti giallognoli , o 
rossastri, o verdastri (2), talchè questa condannabile maniera 
d’imbellettare si è oggimai resa cotanto universale, che 
poco mancherà a vedere, e i grandi Palagj de’ Re, e gli 
augusti Templi di Dio impiastrati pur essi, e ridotte così 
le belle mura de’ trayertini , de” mattoni ; e de’ marmi al 
livello delle rusticane case , de’ fienili, e delle taverne. 

Considerammo dianzi nei romgni Sepoleri la magnifi- 
cenza, la grandezza, la solidità : le quali prerogative tutte, se 
non prendo errore, sembrami non convenirsi ai Sepolerali 
Monumenti. La prima di queste è tutta de 'Pempli, de’ Musei, 
de’ Palagj; e viceversa s’appartiene alle Tombe la semplicità 
delle forme non disgiunte da decoro, ma da un umil decoro. 
La grandezza enorme pare eziandio che ad esse non convenga. 
A che proposito una montagna di sassi per coprire un corpo 
umano così piccolo? Son queste superfluità; nè per avventura 
sarìa male di sfuggire gli estremi sempre viziosi. Deyesi poscia 
e E uu. 

(x) L° autore di questa lettera forse; scrivea in un tempo in cul 
cadevano le fabbriche fatte allora allora. Ma oggi la faccenda non istà 
più così : non è egli yero cortese Lettore ? 


(=) Affè che questi imbellettamenti s'usano anche oggidi! Sopra un 
monte che si chiama P. noî, pur treppo , vediamo un casino ( finite 


pur ora ) insudieiato di tre tinte. 
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a queste la solidità sopra di ogni altra cosa, e qual solidità! 
ed inoltre la bellezza, che non vien gia determinata soltanto 
dalla forma interna, ed esterna, nè da’ profili, nè da qualunque 
ornamento, ma dalla convenienza 0 carattere corrispondente 
all'uso, che è forse la più difficile cosa da trovarsi in 
qualunque sorta di fabbriche; in guisa che a primo aspetto 
dal riguardante si decida del loro destino. Qui è dove ha 
inciampato ed inciampa specialmente la maggior parte degli 
Architettori moderni. Vuolsi., verbi grazia, un Propileo 
ad uma Villa, ed eeco che un Architettore fa due tempii 
în antis. Bramasi una modesta Casa per un privato Cittadino 
che abbia non più che dodici passi di lunghezza, e sì 
vedrà decorata con pilastri jonici striati, e con mille altre 
cose estranee affatto al soggetto, Ghiedesi una Caserma, e 
s'innalzerà ; che dirò mai. . «+ . . + . a simiglianza di un 
Corgentolio, pis srabeavaz usci piste Seti Dio, voglia 
PELOASIREI - Mist) Ali UA] Tera a ue 


ARCHITETTURA GOTICA . 


Appo ad alcune voci le quali suonano che sia per 
innalzarsi una fabbrica di gotica struttura in questa Roma, 
che nolla ammise giammai , non possiamo trattenerci dal 
trascrivere in questo nostro Giornale alquante risentite pa- 
role di Messer Giorgio Vasari Aretino, intorno detta Ar- 
chitettura o Zavoro gotico , che così appunto per disprez- 
zo la chiama: sperando ch’esse debbano mantenere, alme- 
no gli Architettori Romani , fermi nell’ abborrimento del- 
le gotiche maniere, meglio che qualunque nostra diceria, 

Il Vasari adunque nella sua introduzione alle tre Ar- 
tì del disegno dopo di avere parlato de”cinque ordini d’ar- 
chitettuva sì fa a dire ,, Ecci un’altra specie di lavori che 
si chiamano tedeschi , i quali sono di ornamenti e di pro- 
porzione molto differenti, da gli antichi e da’ moderni ;. nè 
oggi 5’ usano per gli eccellenti, ma son fuggiti da loro co- 
me mostruosi e barbari;. mancando ogni lor cosa. di ordi- 
ne, che più tosto confusione o disordine si può chiamare, 
avendo fatto nelle lor fabbriche , che son tante che han- 
no ammorbato il mondo , le porte ornate di colonne. sot- 
tili ed attorte a ‘uso di vite , le quali non possono aver 
forza a reggere il peso di che leggerezza si sia, e così per 
tutte.le facce ed altri loro ornamenti facevano una male- 
dizione di tabernacoli l’un sopra 1° altro con tante pira- 
midi e puote e foglie , che non ch'elle possano stare , pa- 
re impossibile ch’ elle si possano reggere ; ed hanno più 
il modo da parer fatte di carta, che di pietra o di mar- 
mi. Ed in queste opere facevano tanti risalti , rotture , 
mensoline, e viticci, che sproporzionavano quelle opere che 
facevano,, € spesso con mettere cosa sopra cosa andavano 
in tanta altezza , che la fine d’ una porta toccava loro il 
retto. Questa maniera fu trovata da i Goti , che per aver 
ruinate le fabbriche antiche, e morti gli architetti per le 
guerre, fecero dopo, coloro che rimasero, le fabbriche di 
questa maniera , le quali girarono le volte can quarti acu- 
ti e riempierono tutta Italia di questa maledizione di fab- 
briche, che per non averne a fav più s' è dismesso ogni 
modo loro. Iddio scampi ogni paese da venir tal pensie- 
ro ed ordine di lavori, che per esser eglino talmente dif- 
formi alla bellezza delle fabbriche nostre , meritano che 
non se ne favelli più che questo. ,, 

La gotica architettura stia or dunque contenta di 
venire in atto solamente, dipinta o sulle tele de? teatri, 0 
su i fondi de’ quadri, ( allorchè lo richiami un soggetto ) 
o sulle pareti di un qualche appartamento per una certa 
varietà, che è quanto dire per piacere e per diletto, perchè 
chiunque altrimenti osasse pensare , 0 fare rr 

F. G. 
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SCENOGRAFIA 

Era'omai nelle bocche di tutti , che dopo la perdita 
del chiarissimo Prospettico Angiolo Toselli (1) non fos- 
sevi in Roma più alcuno,il quale di scenografiche vedute 
sapesse condurre con le vere teoriche dell’arte, unitamen- 
te a quella piacevole verità d’ effetto figlia della natura e 
del genio. Antonio Aquaroni però, allievo del Toselli sud- 
detto, ne tolse aleun tempo fa dall’ assurdo in cui ci tro- 
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vàvamo pubblicando di tratto in tratto un faseetto conte- 
mente sei tavole incise a contorni, mostranti esterni ed in 
terni dì edificj di yario genere e di varie epoche dell’ar- 
chitettura, In esse tavole noi ammirammo non solo le qualità 
sopra esposte, ma eziandio la esatta vorosimiglianza di mol. 
te tralle principali linee. di questa maravigliosa Città ,. co- 
me egli ne ayea già promesso, con suo manifesto. Ma nel 
più bello 1’ Aquaroni interruppe, con dispiacere. degli in- 
telligenti 1’ intrappreso lavoro alla quarantottesima tavola ; 
rimanendone così cinquantadue al compimento dell’opera . 
Egli è per questo frattanto che noi moviamo queste nostre 
giuste lagnanze esortandolo in pari tempo a proseguir. l’o= 
pera, che noi gle ne sapremo buon grado, e molto, mag= 
giormente se egli darà alle sue tavole il chiaro-oscurò:a fu> 
mo come già avea incominciato a fare di parecchie , per- 


chè così riesciranno più gustose, e potranno ornare a ma 


raviglia qualunque gabinetto . 

Lo studio, dell’ Aquaroni è in via, di. Capo, le Ca> 
se num. 92. ) 
(1) BIOGRAFIA 

Angiolo Toselli Bolognese nato nel 1783. circa. morto 
nel 1825 in Roma fu assai rinomato inventore e dipinto 
re di scene, ed ebbe perciò onorevoli inviti dalle prime 
Città d° Europa : recossi egli in fatto a Parigi ed in Pie- 
troburgo chiamatovi per. inventare e icolorive. le tele di. que? 
teatri. Lasciò alla sua morte molti, disegni. scenografici 
finiti che sventuratamente , come dicesi, furono ‘involati 
e venduti sotto altro nome . La cornacchia ,d’ Esopo si 
riproduce essa adunque come 1’ araba. Fenice ? 


F. Gi 


BASILICA OSTIENSE 


Non è forse pel mondo intero umana creatura la qua= 
le non sappiasi come nel 1823 un fatale incendio arse qua- 
si interamente la Costantiniana Basilica di S. Payolo cotan> 
to celebrato monumento di Cristianità. E forse non è anx 
cora tale , almeno in Europa tutta , che non abbia inteso 
parlare della sua riedificazione. Ciò posto pare ora a noi 
che non debba dispiacere il sapersi lo stato. de’ lavori in 
essa Basilica . Eccolo adunque. 

Ricostruzione dell’ arco di Placidia sorretto. da due 
grandi colonne di ordine Jonico con base e capitelli di 
marmo , e fusto di granito del Sempione alte palmi rom. 
51 on: 2 grosse 6 on: 6. 

Restauro de’ musaici dell’ Abside o Tribuna . 

Nave traversa coperta per metà, 

Drizzate quattro colonne della nave media. Queste co- 
lonne di ordine corinto sono alte pal. rom. 38 on: 9 grosse 3 
e sono del medesimo granito del Sempione con Je base e 
i capitelli egualmente di marmo . 

Piantate sedici base sul nuovo piano destinato . 

Eseguiti tutti li capitelli coriuti num. 4o. 

Otto colonne di pavonazzetto superstite all’ incendio 
e loro capitelli di marmo bianco , assai molto innoltrate 
nella lavorazione , per servire all’ornato de’ due altari ne’ 
lati minori della nave traversa 

Fatte tutte le provvisioni di legname per la costruzione 
di tutte le grandi incavalature de’ tetti. 

Venute fino ad ora num. 34. colonne . 

Sei colonne in cammino . 

Trenta colonne finite e lustrate . 


NOTA. 

I. Non senza il più gran piacere saranno inseriti nel Twemxo tutti 
quegli articoli i quali risguardando le Arti belle, saranno indirizzati 
senza vevuna spesa alla Libreria nuova in via del Corso n.° 236 ( pro- 
prietà dei signori Ajani e Castagnola) quante volte detti articoli trattino 
temi interessanti, o descrizioni di opere, anche altrove eseguite, ma 
sempre però di un qualche merito. 

II. Qualunque Artista in Roma, che yorrà annunciare un lavoro da 
lui finito in giornata, potrà recarne avviso che gli si saprà grado, 

Ill. Poiché di trimestre in trimestre si vuol dare un catalogo di 
tutti quegli Artefici, che hanno fermata stanza in: questa Metropoli , 
così gli supplichiamo calorosamente di voler degnarsi di portare il nome 
e cognome loro, non che l’indicazione del loro studio, doye si fa la di- 
stribuzione del Giornale , che è nella Libreria suddetta. 
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PITTURA 


Sopra ‘un dipinto di Fiuwrro AcricoLa che ricorda 
il salto della Giovane Albanese nell’anno 1769. 
Pensieri dell’ Architetto Gaspare Servi 


Omnis enim motus animi suum. quemdam a natura habet vultum 
et sonum, et gestum: et ejus omnis vultus, omnesque voces, 
ut nervi infidibus ita sonant, ut a motu animi cumque suut 
pulsr...... Hi sunt .actori, ut pictori (expositi ad variandum 
colores. Cic. de orator, lib. IH. pag. 57. 


1 Scrisse un dì con filosofica profondità il sig. D’_4lambert 
nell’elogio del sig. di Montesquieux.;, Malheur aux pro- 
duetions de l’art dont toute la beauté n'est que poùr 
les Artistes: i; 1 

* ‘Questo però non può certamente colpire i dipinti di 
quel valente di cui cho deliberato tener discorso : chè ben 
s°impresse nello intelletto fino da’ suoi ‘più verdi annî, come 
in’ fatto. di Pittura 2! miglior Giudice © il'Pubblico. E per 
fermo trema» mi ‘dovrebbe l'animo! ‘nél farmi va parlare di 
un’illustre ‘cui con ‘eloquenti’ modi furono? larghi ‘di debita 
laude il Monti; il Perticari, il Pungileoni, ib Commen- 
datore Odescalchi cd il:Cappi; ma tanta è la bellezza del 
dipinto. che non saprei frenarmi dal versare în'carte quei 
pensieri ‘ che ‘nella mente mi. sursero in osservando. quella 
maravigliosa creazione che a descrivere imprendo slava: 
cinio'di studiati periodi; ma come! ilicuore mi detta. 

Questo! dipinto è alto palmi cinque: eionce otto, ‘e largo 
palmi sette e mezzo romani. Venne all’ Autor nostro com- 
messo dalle EE. dei sigg. Conte @»Contessa»di Lutzow 
lAmbasciadore dell'Imperator d'Austria presso la Santa 
Sede; ne? quali je ingegno eiil cuore è pari val cuore ‘è 
all’iingegno di Mecenate. Li*argomerito eletto} da'altri mai 
fu espressotin tela ,\e.a merparvebbe' doversi chiamare vna 
scena sublime della più sublime «tragedia. Il caso] che ‘of- 
fre ai risguardahti è stoticorre «dall’epoca‘ nostra non dis- 
giunto per ‘troppa lunga» serie d’; anni . L'avventura pres 
sa a pennelleggiarsi; rimonta call’ anno :1769 in cui gli 
Albanesi! a pascere le:.lotoinsatollabili» brame ‘di cruente 
carnificine , «di brutali piacevi ; di violente ‘rapine tat- 
tà discorréan y ponenidola : sossopra; la Morea,'e col ferro 
e'col fuoco nei/devastavano le borgate cangiandole: în roghi 
ardenti edin sepoleri.; In quei':momenti di'sì feroce scem= 
pio ; vi» cui nel'icuor de’ persecutori la pietà era una virtù 
del tutto straniera ; ed a:quali anzi virtù parve-la più inge- 
gnosa barbarie , accadde che: wiavgiovatie Arcade col figliuo- 
lettò in braccio fuggendo dal:suo villaggio nato che stridea 


consumandosi fra vortici di fiamme e di fumo , trovossi 
inseguita e raggiunta da alcuni di que’ crudeli. Indovinarne 
lo scellerato desiderio, stringersi la tenera prole al seno, 
concepire un grande e più che virile disegno , ed impavida 
preferendo la morte all’ ignominia; slanciarsi in un abisso 
che le si offerse allo sguardo fu un sol punto: E questo punto 
eternò l’Artefice con cinque figure compresa quella del fan- 
ciulletto, ed accoppiar seppe mirabilmente la correzione del 
disegno alla vivacità dello tinte sì, che il wero in questo 
dipinto s’ebbe un parlante omaggio, e l’arte ha in luì pro- 
dotto un lavoro che desta all’orrore ed al pianto i cuori più 
ritrosi, e vuole imperiosamente la ragionata approvazione 
degli Aristarchi più gelidi, e più severi. 

Ben’ardua impresa era lo esprimere nella giovane Ar- 
cade l’interna lotta che seco faceano tre potentissimi affetti; 
chè da un lato la voce udiva dell’onestà accennarle imminente 
il pericolo di veder profanata la illibatezza del suo candore ; 
e dall’altro il lamentevole vagito udia del bambinello ‘tre- 
mante ; nè taceva l’amore dell’esistenza, quell’amore invin- 
cibile e sacro, che scalda fino all’estremo respiro ogni essere 
che ha un’anima e vive. Non fa di mestieri la conoscenza 
de’ canoni nell’arte pittorica per iscorgere tutta la forza 
filosofica di cui abbisognava l’Artefice; perchè all’osservatore 
non isfuggisse l’effetto di questo interno , istantaneo, crudel 
contrasto. Ma che non vince lo ingegno di che natura cor- 
tese privilegiò l’Agricola, ingegno che studiosa l’arte erudì 
per ogni via di conveniente ammaestraniento ? Ben ne dà 
testimonianza la figura della giovinetta in cui fra le grazie 
d’un leggiadrissimo volto trasparit si vede una dignitosa 
fierezza, che ben palesa la grandezza d'animo della perse- 
guitata donzella. Vivaci ed aperti sono i suoi occhî, come 
di persona che misura il periglio, ma non ne offusca Ja 
nobile vivacità nube quantunque lieve di» passeggero. seon- 
forto,; di momentaneo avvilimento. La sua fisonomia ha 
un’aria insieme di dolore appassionato e di già presa ardita 
deliberazione. Oh come bello è l’impasto di quelle carni che 
ricordano i bei tempi de’ Greci! come cara quella veste che 
guardinga cela il candido seno e poc” oltre scende ai ginocehi 
con un disinvolto fluttuar di pieghe tutto aggraziato e gen- 
tile! Negri come ebano'sono i capelli, e solo nello starsene 
ritti sul fronte fanno fede dell’ orrore che in tal guisarfa 
sollevarli in' aria alla vista paventata degli assalitori ; che 
meditano contro lei consiglio d’infamia e di strage.'Ma già 
non è in forse la giovinetta del partito: a cui debbe ‘appi- 
gliarsi : chè tu la vedi efligiata in atto di correre, e diresti 
che veramente ella corre, e già con un. piè che preme la 
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estremita della rupe , l’altro in aria sollevato » lo scorcio 
della figura e l’atteggiamento del fanciullo che compresso dal 
destro braccio della madre la quale ha pure in cuore il 
poterlo far salvo, piange e nella sua muta loquela par che 
avvisi d’esser presago del passaggio dalla culla alla tomba, 
ti fan conoscere non dubbiamente che non è più tempo di 
stornare quella intrepida dal generoso e tremendo proposto. 

La quale risoluzione non chiamerai snaturata se par- 
tendosi gli occhi tuoi da quella sublime immagine si sof- 
fermeranno su î duo ladroni Albanesi, la cui empietà tra- 
luce non solo dagli occhi pari a maligne cruente comete, 
ma anco dall’ atto iniquo con cui stanno per scagliare un 
mortal colpo sull” eroina con la scimitarra nudata, da quei 
volti, senza stento tu scendi nel fondo delle selvaggie 
anime loro e tutta comprendi la omicida e voluttuosa 
tempesta che le sconvolge , e sommove . Uno è quello che 
sta in attitudine di vibrare il mortal colpo ; e nei li- 
neamenti dell’ altro leggi impresse le unisone voglie, 1’ ap- 
provazione della morte minacciata , e la ingorda brama 
di mirar fumante sul terreno piovere il sangue della ca- 
ra ed odiata preda che ai loro artigli s’ invola . 

Ora a far risaltare tutta la sublimità di questa Tra- 
gedia. l’ Artefice con prudentissimo accorgimento ha po- 
sto. nel destro fianco del quadro un Albanese che tutto 
compreso dall’ orribile di questa avventura pure sta con- 
templandola con una fisonomia che ben dimostra come 
l’anima sua non rimanga maravigliata di quell’illustre ar- 
dimento e come proprio, e d’ una sublime Nazione e 
di uno slancio d’un cuor nobilissimo che non patteggia 
coll’ ignominia neppure a prezzo della vita. 

È dirsi vorrebbono anche alcune parole sulla parte 
scenografica di questo dipinto ; ma come potranno le pa> 
role far. vedere il. contrasto delle fiamme cupamente ros- 
segianti , ed i loro riflessi sparuti su d’ una gran massa 
di nuvole ferrigne con un cielo azzurrino che da lungi 
si scorge? L’ effetto magico di questa varietà di luce e 
di queste tinte. scure e paurose e la viva dipintura del- 
le passioni a cui giunse il pennello dell’ Agricola frut- 
to di lunghi. studj sulla rara espressione del. Zero non 
si adegua con la nuda forza dei vocaboli, convien veder- 
lo lidi per sentirsi trasportare in quel funesto 
tealro in cui sta per accadere una tanto sanguinosa  tra- 
gedia . 

Ricordomi aver lette in A/garotti le seguenti parole; 
Grandi cose si raccontano degli antichi Pittori della Gre- 
cia in riguardo alla espressione; di Aristide tra gli 
altri.. Arrivò costui a rappresentare una Madre: la 
quale ferita a morte nella espugnazione d’ una ter- 
ra mostrava temenza, che un figliuolo che carpone le 
si traeva alla poppa dovesse per. alimento bere il san- 
gue invece di latte . Zneelligiturque sentire Mater et 
timere, ne emortuo lacte sanguinem lambat. — C. Plin, 
nat. Htist. lib. XAXXY. C. 10. — di Timmaco ancora fu 
celebratissima la Medea trucidante i proprj figliuoli, nel- 
la cui faccia seppe il dotto Artefice figurare il furore 
che la spigneva a commettere così grande eccesso e la 
tenerezza insieme di Madre che sembrava ritenerla — 4u- 
sonius ex Anthologia — Un consimile doppio affetto 
tentò d’ esprimere il Rubens nel volto di Maria de'Me- 
dici addolorata ancora pel fresco. parto e lieta. insie- 
me per la nascita del Delfino. E nel volto di una san- 
ta Agata che dipinta vedesi dal. Tiepolo in S.- Antonio 
a Padova , pare che si legga chiaramente il dolore 
della ferita fattale dal manigoldo, misto al piacere del 
vedersi con ciò aperto il Paradiso — 2. Opere del 
Conte Algurotti in Venezia 1791. Tom III pag. 
1182. e seg. 3; — 

Ora se il vero enciclopedico Veneziano vissuto fos- 
se, a di nostri non so con quante e quali parole. avreb- 
be, tolto a commendare il quadro dell’ Agricola in cui 
gli. affettt. parlano con una muta eloquenza che, vince la 
forza della voce e ti pone in tumulto e t’ impera le la- 
grime . 

Ed io già dissi che scritto avrei come il cuor mi 
dettava, che se tutto il debito io seguir dovessi d’ Ar- 
tefice. dir doyrei della Prospettiva i cui non facili canoni 
furono con felicità somma obbediti; della delicatezza de’ 
contorni che sanno di Raffaellesco ; della armonia, delle 
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linee , della purità del disegno lo che tratto: m’ avreb. 
be a più lungo ragionamento ed oltre i confini accorda- 
ti ad un Giornale. Volli solo e tributare sun omaggio al 
valente Dipintore e far persuaso chi al nostro secolo a 
pone non lievi maechie di mediocrità nella. Pittura non 
essere spento il valore della Scuola Romana, e che anzi 
fiorisce ognora più rigoglioso e ridente. 


ARCHITETTURA 


Gl’. Intraprendenti . 


O sedicenti Enciclopedici Artieri, che con la veduta 
corta d’una spanna tutti vi usurpate i diritti che con lungo 
diurno e notturno studio, e su libri che svolsero, e con 
la squadra e compasso che adoperarono vennero a poco a 
poco ad acquistarsi gli Architettj, eccomi a voi: incom- 
bendomi l’obbligo di far conoscere le circostanze tutte che 
s'avvicendano con ciascuna delle tre Arti belle, faccio ar- 
gomentéd delle breyi mie parole la rivoluzione da voi operata 
ne’ prodotti dell’Architettura in Roma, che quale torrente 
se pur non si rinvenga argine da opporvi, giornalmente 
straripando arrecar potrebbe conseguenze ben funeste e al 
solido e al bello di quest Arte, di cui precipuamente in 
Roma tanti e sì maestosi se ne ammirano î progressi. 

Lettori amabilissimi non v’incresca che il mio articolo 
sì diverta in farvi veder sott'occhio, e nel vero punto di 
vista costoro ne’ quali al dir del Berni : 

La logica combatte col rasojo. 
sono i Vandali dell’ Architettura, e non meritano alcun 
riguardo. 

Colui che dà opera allo studio dell’Architettura tutto 
deve percorrere il non breve ed arduo arringo indicato dal 
severo Vitruvio : chè solo in tal modo giugner si puote a 
vincere quelle difficoltà che si presentano. o. nello innalza- 
mento d’un edificio,o nel restaurare, rafforzare, e raffazzonare 
una fabbrica vecchia; giunto alla meta, che certamente non 
Sì conseguisce seggendo în piume, o sotto coltre, e lieto di 
sè , come lo furono i Palladj.,.i Sansovini; i Peruzzi , gli 
Scamozzi , a’ quali si abbandonava ‘tutta la responsabilità 
degli Edificj perthè chi loro dava l’incarico della direzione 
ben conosceva i tie argomenti che fanno garanzia delle opere 
che escono. daì werî Artefici ; cioè il liingo maturo studio: 
la utile prattica.: e finalinente /? anior, proprio stesso che 
con filosofico sprone eccita a mantenersi il nome acquistato 
e, consolidarsi i attende,.:ma invano la medesima sorte di 
tali maestri, ; chè -diramatasi la mania; enciclopedica qual 
lento e. sottil, veleno? nelle, classi. subalterné degli Artisti 
minori ha resi costoro-sì'ardimentosi che. stimandosi Encéladi 
tutto impromettono j tutto tentano; e danno opera ad edificare 
a proprio senno! senza essere. preceduti! dalla, sacra face della 
ragione ; e senza. essere neppur superficialmente eruditi nei 
misteri d’ un'arte che grondar. fece freddi sudovi e a Leon 
Battisa Alberti, ea tanti, altri; e facendosi largo: con quella 
ciarla ,, che dell’audacia è figlia ; tirano, nella rete astuta- 
mente chi. sii persuade di frasi enfatiche ,; e con loro male 
arti decantando risparmi. vistosi. ,: (evsegreti. economici, si 
fanuo ‘strada e giungono ‘a dirigere que’ lavori istessi che 
con l’opera delle-lot0 mani, 6 de’ .stipendiati loro subalterni 
si eseguiscono e si conducono ‘a fine. Ù . 

Sono costoro uomini che non contenti d’esercitarsi nel 
meccanismo d’un’arte, edessere occupati in quella, e con 
quella farsi largo nelle lavorazioni, divengono in un istante 
medesimo., è muratori; (e falegnami, fabbri; tagliatori di 
pietre; pittorî, vetrari ec. ec.: ed agiscono in tutte, e con 
faccia impudente assicutario que” doviziosi che fatalmente han 
presi di vista che. per; principio e praticamente conoscono 
tutte queste Arti; e. là: frinciando il sàjo a coloro che ad 
una e di queste! sil sono (dedicati; e nelle quali ognuno 
partitamente ha,dato saggio idel: proprio valore , «menano i 
ciechi a dar lorot'ascélto fino a che saltando a piè pari sulle 
voci della social convenienza inurbanamente licenziano e cou 
selvaggia non curanza nomini che aguzzarono :lo ingegno , 
onde approfondirsi ne’ misteri. di quell’arte. cui. s* erano 
dedicati , e che seppero perciò rinvenire tutte le vie onde 
farne risaltare le bellezze e le utilità, e si giunge perfino ad 
aprire lo scrigno a taluno;di questi Protei sioni se lui si 


( 
dice: Opera a tuo senno $ sono convinto delle tue somme 
cognizioni: i miei denari ti verranno sborsati a qualunque 
tua inchiesta, 

Non si è în obbligo di ripetere tali. parole , chè entra 
costui cui il nome debbesi d’ /neraprendente, qual novello 
Emiliano sul carro trionfale } e non accontentandosi d’ essere 
il rappresentante d’ogni arte, vuole dh a direttore della 
fabbrica, 0 del restauro; e guai a quell’Architetto interpel- 
lato per ‘un sentimento che tutto squisito non trovi e non 
lodi, un diluvio di basse ingiurie è il premio del vero 
liberamente pronunciato. 

Si ordina, si layora, si eseguisce , si reca a fine, ed oh 
quante mal digeste idee, quali sconci, quali aborti! Il grande 
edificio della Zecca in Venezia di cui non appena ultimato 
caddero varie volte , e quello di Rialto nella medesima città 
che ha un coridojo i muri del quale non corrispondono sulle 
muraglie inferiori, tanto che poggiando nella volta fanno 
la causa di continue paure e dispendj , non sòno che piccole 
idee degli architettonici controsensi cui assoggettono le Fah- 
briche cotestoro, ai quali ben potrebbe pronunciarsi ciò che 
sì disse a Francesco da Volterra; che da intagliatore 
passar volle a fare 1’ Intraprendente e. l’ Architetto : che 
avrìa arrecato minor nocumento se proseguito avesse ad 
operare da intagliatore. 

E a’nostri tempi doyranno vedersi tante e sì perniciose 
novità in una Roma ove sono Architetti che amorevolmente 
s’affaticano ‘onde salire in fama, e non avranno poi i 
malcauti proprietarj, presi al laccio dalle adulazioni di 
costoro , e che ‘per le melate parole e per l’incenso della 
lode tutto loro si abbandonano, a piagnere amaramente sulle 
emunte borse, a sognar sempre il rovinio d’una casa, lo 
screpolamento d’un muro , lo avvallarsi d’un fondamento? e 
potranno forse non impallidire al sospetto d’un terremuoto , 
alla novella d’ un’ alluvione , allo strepito d’ un’ oragano ? 
Oh! come anco i più studiosi d’economia vanno ad imbat- 
tersi in cotai scogli: la novità piace a molti ; un ideato 
chiaro orizzonte trasporta alla speranza d’un lieto avvenire, 
edi proclamati risparmj avvolgono la mente d’un Proprie- 
tario in modo, che non avvedesi dello inganno se non dopo 
ben lungo tempo trascorso dal termine d’un nuovo edificio; 
o dal risarcimento d’una vecchia fabbrica, perchè o mal 
reggendosi su î piè il primo, 0 a sfacellar venendosi . la 
seconda sono costretti a pagare a caro prezzo le sottili mire; 
le false economiche idee, e a corrucciarsi con quella bontà 
che li pose in balia de’ ciechi ; che si fanno duci. 

Ma odo insorgere una voce . ++. + ed è Ja voce 
d’un dovizioso che, per sua. mala ventura piombò nel- 
le, ben tese reti degl’ Intraprendenti , che mi dice — 
È vero fui ingannato: ma sfido i più cauti a mon 
traboccare nel laccio: Non appena io'aveva fatta co- 
noscere ad un qualclieduuo la idea che mi era pro- 
posta di fabbricare , ed ecco affollarmisi. d’ intorno 
uno sciame ronzante di Pseudi Architetti ; ed uno 
mi si offeriva generoso senza stipendio , 0 con sì te- 
nue mercede ‘che ‘di: mercede meritat‘non poteva il 
nome; uno a squadrar mi sottoponeva î già termi- 
nati disegni anticipando spontaneo la soddisfazione 
de’ miei desiderjj un altro non implorava, che, un 
semplice e nudo, cenno di consentimento avendo già 
in pronto gli. Artisti è poco meno degli elementi pel 
fabbricato .... ognuno poi mi traeva_in disparte € 
mi svelava in un quadro; bene immaginato la im- 
perizia (proclamata, per asinità ) degli altri che se- 
co ‘si erano presentati all’‘arringo. ‘Da questi alter- 
nati quadri io venir doveva a persuadermi d’ esse- 
sere ‘circondatò: da ‘una folla di stupidi invidiosi ., 
e. tutti. egualmente sprezzava » rimanendo però fra le 
intricate: vie di un laberinto. Non sapendo a qual 
partito \appigliarmi, stimai 0 il migliore ,, 0 il meno 
imprudente ‘quello di ‘affidarmi ad un di coloro che 
appianano ‘per via di ben condite ciarle ‘ogni ardua 
difficoltà , è che non si era dato alcun, pensiero di 
svelarmi l’ altrui inscienza. Con una orpellata bon- 
tà, con un’ aria ippocrita e di modestia mi vinse , 
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mi sedusse, m°ingannò e... lo eonfesso a lui 
tutta abbandonai e l’opera e la direzione della mia 
fabbrica; ne piango è vero le conseguenze; ma tut- 
te le debbo a que? sedicenti Artefici che tanto ma- 
lignandosi fra loro, mi posero in un bivio, de’ più 
fatali, nè mi fecero neppur, pensare a dirigermi ad 
uno: di quegli Architetti che per lunga. pratica. so- 
prasiedendo ai lavori d° edificj ‘sì pubblici che pri- 
vati per nobilissime famiglie e magistrature godono 
un nome e sono saliti in rinomanza . 

Ecco come parla uno di que” Proprietarj ed a ragio- 
ne . Pur troppo giornalmente veggonsi degli Uomini che 
il nome si usurpano d’ Architetti a passeggiar le sale di 
que’ doviziosi che sono alla circostanza di fare erigere 
uu” edificio o di risarcire e raffazzonare una vecchia fab- 
brica, che cercano di vilmente patteggiare sull’ opera di 
quell’ arte di cui non conoscono i principj ed a° quali 
ancora nulla monta se un canuto Architetto per lunga 
serie di anni assista alcun di costoro dirigendone i layori e 
dando spesse e non dubbie testimonianze di studiosa in- 
telligenza e d’ incolpabile onoratezza. Eccheggiar facendo 
quel seducente motto Gratis, soave nell’ orecchio. degl'in— 
cauti , sì presentano come spiriti purissimi scesi dalle stel- 
le , per esercitare & beneficio dell’ umanità l’Architet- 
tura gratuitamente, € accontentandosi delle sole tare dovu- 
te dagli Artisti minori tentano di farsi strada, e trion= 
fare di tutti e di tutto, È 

Oh cecità ! gratis non si vende che la inscienza, e 
la impevizia ; i sudori che dalla fronte si emanano per 
lo studio della connessione delle. idee in una fabbri- 
ca, per l’assecurazione d’.un vecchio cadente edificio , 
i disegni di dimostrazione che per ciò necessitano voglio- 
no un premio ; il denaro che per lunghi anni si versa 
per quello studio che conduce ad essere yero Artefice 
esige un compenso . Ricordomi d’ ayer letto in un Com- 
mentatore di Vitruvio che , 2’ Architetto deve attende- 
», re d'essere chiamato ; deve gustare le idee presenta- 
»» tegli dal dovizioso che lo ‘nomina a presiedere alla di- 
» rezione d’ una fabbrica 0 d'un restauro 3 non deve 
»» far monopolio delle sue cognizioni ; ma terminato il la- 
»» voro pretender deve cià che di ragione gli compete per 
», le sue fatiche e per le cure sue n. E in discorrendo 
varie linee segnate di un novello ‘ricercatore dei perchè 
lio letto che quell’ Artefice che diversamente agisce dal- 
le massime di sopra espresse ,, presenta idea d'’ una 
» particolar convenzione nelle tenebre immaginata, e nel 
»ì Gabinetto proclamata e stabilita fra l Artefice e gli 
» Esecutori ,y 

Sarebbe omai pur, tempo che senno si facesse e squar- 
ciato il yelame di tanto basso inganno si propagassero 
fra gli Artefici i princip) della sana morale , ed allora 
più non si oserebbe dai Pigmei far guerra aj veri Archi- 
tetti che spesero il loro tempo onde rendersi familiari le 
leggi del solido , dell’ utile , ‘del bello : e così l’orda vi- 
lissima degli astuti intraprendenti sibilata verrebbe ne’ suoi 
tentativi, espulsa ne’ suoi temerari progetti , condanna- 
ta alla vergogna , al silenzio , all'oblio ; e tornerebbero 
allora i bei tempi in cui la buona Avchitettura  potrìa 
far nuovamente bella mostra di sè, e producendo ope- 
re emule delle antiche, non immaginate nè da Intrapren- 
denti nè da falsi Architetti , nè dirette e presiedute gra- 
tis, tacer farebbero il sogghigno dello straniero, ne sì 
udrìa più il buon senso a lagnarsi , e acerbamente del- 
la moderna mediocrità . 


Gaspa re Servi. 
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CANOVA 
apr STI 


Sono ‘affatto ‘note non ad Italia sola, ma alla intera 
Europa le doti rarissime che ‘informavano ‘cotanto il Fidia 
possagnese = quel sommo Scultore, che seppe operare il 
risorgimento della ‘statuaria e delle Arti sorelle, che in lui 
specchiaronsi: quel sommo Scultore che ‘univa alla potenza 
del suo grande ingegno la pura anima di un angelo; edil 
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sai tu Roma quanto ti fu amara l’acerba ed immatura sua 
- perdita! Universale pianto, scorse dalle pupille de’ non vol 
gari artefici, che. per padre lo riputavano , per padre lo 
riverivano : ogni vedova sconsolata, ogni povero da lui cor- 
reva, nè indarno , ch'egli largamente alimentava. La igno- 
ranza la bassa ‘mediocrità perfida e invidiosa, non men che 
aspide velonosissimo, tentò più fiate addentarlo : egli.sdegnò 
tenerne cura , ‘anzi  pietosiva! quei miserelli che osavano  of- 
fenderlo., Lungi da ogni cabala;, da ogni briga gli. stessi 
onori, che non chiese giammai venivangli proferti, gen- 
tilmente ei ricusava, con inestimabile modestia. Oh anima 
generosa! Oh vero modello di sapienza e di virtù, perchè 
non debbe essere imitato ? E woi o cupi maligni, che fin- 
tamente yi appiccate îl nome di benigni, arrossite di voi 
medesimi se pur sapete e potete arrossire , in mirando a 
questo supremo esemplare d’uomo e d’Artefice. SÉ 
Or in conferma di quanto siamo iti dicendo opiniamo 
un ‘debito di riprodurre qui le affettuose parole che questo 
Grande indirizzò a’ socii dell’Insigne e Pontificia Accademia 
di S. Luca, udendo le quali non potrai cortese Leggitore , 
che far eco alle nostre giuste asserzioni. 
( Carlo Falconieri. ) 


AGLI EGREGI MEMBRI DEL CONSIGLIO ACCADEMICO IL PRESIDENTE 


Fignori 


Sono già scorsi tre anni che io ebbi l’onore di pren- 
der possesso della carica di. Presidente . È questo il ter- 
mine prescritto dai nostri statuti per la durata della pre- 
sidenza medesima. Io ne reclamo dunque la esecuzione, tanto 
più degnamente , ch’essì vennero sanzionati sotto di me. E 
nulla rileva il dire che non sì sono ancora celebrati i grandi 
premj in questo triennio, che gli statuti non hanno riguardo 
a ciò, laddove parlasi del Presidente , siccome alcune volte 
feci a voce rimarcare al Consiglio accademico. V’invito quin- 
di, o Signori, alla conferma e possesso del mio successore, 
nella persona del Sig. Vice-Presidente n il quale con l'ab- 
bondanza e capacità de” suoi lumi, con l’ energia dell in 
gegno, con l’attività sua propria saprà provedere ai van- 
taggi ed al lustro della nostra Accademia. To non so come 
avrò corrisposto all’ onorevole incarico , che vi degna- 


ste ‘affidarmi. Siatene giudici voi medesimi , Vero è che, 


io dissimular non posso, di non aver mancato mai di buon 
volere nè di zelo per l’utilità del nostro insigne Istituto ; 
e dolci sempre mi furono le pene e Je cure per si 
nobile scopo sofferte; e le quali io chiamerei fortunate, se 
mi avessero meritato una qualche grata memoria negli a- 
mimi vostri . CARLA NA adi 
Accogliete con la solita vostra benignità î miei vivi rin- 
graziamenti per la fiducia, di cui mi avete costantemente ono- 
rato, e per l’esimio impegno col' quale insieme con me 
cooperaste sempre all’ incremento € al decoro del nostro 


Corpo Accademico . 
CANOVA 


IL PRESIDENTE DELL’ INSIGNE ACCADEMIA DI S. LUCA 
AGLI EGREGI SUOI MEMBRI 


Signori 


Non mi bisognano molte parole ond’ esprimervi ,, 0 
Signori , i teneri sensi del grato mio cuore. Il solo pian- 
to può rispondere alla testimonianza così gloriosa per me 
del benigno vostro animo. Ella è senza esempio, e senza 
limiti sarà quindi la mia gratitudine. Nel vostro unanime 
consenso riconosco con gioja, che grati a Voi furono i miei 
servigj e che la.mia.persona vi è cara, e che la memoria 
di me viverà sempre nelle anime vostre. Potete voi farmi di 
più, posso io:bramar dono più lusinghiero, e più sacro di 
questo , che consola e adorna la mia vita? Moderate adun= 
que: la yostra bontà ; non permettete ch’ io, m°. esponga 
al pericolo , e al rimprovero d’ averne, mai abusato .. I 
miei meriti appresso Voi non sono , nè possono, essere di 
tal natura da far violenza ai nostri Statuti. Se Voi pone- 


te con. ragione un pregio grandissimo all’ onore di ‘pre- 
siedere 1’ insigne Vostro Corpo, ed io non deggio lasciarmi 
sorprendere dalla vostra generosità: non deggio ritenendo 
sempre'i0 solo un posto tanto onorevole, chiudere al merito 
di tanti altri miei illustri Colleghi la via di aspirarvi, e di 
degnamente occuparlo. Poichè dunque son possessore del- 
la vostra benevolenza degnatevi di accordarmi la grazia 
di sottoscrivere all’ espediente che ora vi propongo, on- 
de conciliare possibilmente la vostra singolar ‘compiacen- 
za coi giusti riguardi che io debbo all’ Accademia, ed a 
me. Io accetto il titolo di Presidente perpetuo, del qua- 
lè. vi piace di decorarmi, ma di Presidente onorario , 
onde lasciare intatti li. diritti che competono al Presiden- 
te ordinario prò tempore ; perciocchè a me non dovras- 
sì mai indirizzare nè foglio , nè petizioni, altro che sia 
nè dai membri dell’ Accademia, nè da altri fuori di es- 
sa, nè dalle autorità che seco lei ‘corrispondono. Nelle 
deliberazioni accademiche ; nelle adunanze , negli scruti- 
nj , io non intendo godere d’ altri privilegj, che di quel- 
li annessi al carattere di semplice Accademico, Vostro Col- 
lega, e con un Voto solo. Quindi su queste basi v° invi- 
to a dar la conferma e il possesso della Presidenza al be- 
nemerito Sig. Cav. Andrea Vici, e di procedere subito 
alla elezione del suo Vice-Presidente, i quali esercitino le 
respettive loro funzioni a tenor degli Statuti. Non credia- 
te. per questo. che io mi assolva dall’ impegno a me sa- 
cro. di vegliare costantemente al bene della romana Ac- 
cademia ; voi mi avete legato con tal obbligo, che li suoi 
interessi son già divenuti li miei proprj; tal che se io mai 
per lo innanzi ho sentito zelo per essa, e stima per Voi, 
converrà che da indi in poi la raddopj. 
CANOVA 


VITA DI APELLE. 


Vivendo sempre l’uomo fra cose imperfette e finite, 
maraviglia non è che un intelletto difettoso ed angusto non 


Prnprarle nè quel perfetto che non si può migliorare , nè 
quell’ infinito che non può crescere. Di qui è, che bene 


spesso egli crede e chiama ottime quelle cose; delle quali 
mai non giunse a vederne migliori, e immense quelle che 
a sua notizia son le più grandi. Ma poi venendogli sotto 
l’occhio qualche oggetto o più. eccellente o maggiore , è 
sforzato a. mutar concetto.e credenza della perfezione e della 
immensità, accorgendosi ‘per le replicate esperienze; che 
ogni cosa mortale. può sempre ricevere miglioranza e gran- 
dezza, senza mai giugnere a quell’estremo termine incapace 
di aumento , che solamente in: Dio si ritrova. Aveano la 
natura e l’arte in diversi soggetti fatto ogni loro sforzo per 
sollevar la pittura a quella suprema altezza di perfezione , 
alla quale arrivar potesse Ja mano e l'ingegno dell’uomo ; 
e se avessero in Zeusi e in Partasio è în Timante fermati 
î progressi loro, ciascheduno senza dubbio avrebbe stimato 
che meglio di. costoro nom si potesse ‘operare i ‘ima’ quando 
ambedue in Apelle si unirono; dotandolo di no; spirito e 
di una grazia che. pareva. trascender. da umanità,, es .con 
lungo, assiduo e diligente esercizio, lo :corredarono di una 
pratica e di un amore che franchissimo lo rendevano e 
indefesso ; e' che per terza a favorirlo s’aggiunse la fortuna di 
quel felicissimo secolo; in cui furono in tanto pregio le scienze 


sarà continuata 


NOTA. 


T. Non senza'il'più gran piacere saranno inseriti nel T'uisnivo tutti 
quegli articoli i, quali risguardando le Arti belle; ‘anno vindivizzati 
senza veruna. spesa, alla Libreria nuova in via del Corso n.° 246 ( pro 
prietà dei signori Ajani è Castagnola) quante volte detti articoli trattino 
temi interessanti’, (0 descrizioni di opere, anche altrove \eseguite , ma 
sempre però di un qualche merito. TI È 

Il. Qualunque Artistà in Roma, che vorrà ‘anmuficiare un lavoro da 
lui finito in (giornata; potrà recamne avviso che gli si, saprà grados | 

| XI. Poichè di trimestre in trimestre si vuol dare ‘un catalogo di 
tutti quegli Artefici $ che ‘hanno ‘fermata stanza in questa Metropoli , 
così gli supplichiamo (calorosamente di voler degnarsi di portare il nome 
e cognome loro, non che l'indicazione del loro studio, dove si fa la di- 
stribuzione del Giornale , che è nellà Libreria suddetta, 
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Num. 6 


E ,, 5 io al vero son timido amico , 
Temo idi perder vita tra’ coloro 
si Che. questo tempo: chiameranno, antico . 


è Dante Paran. GC. XVIL 


SEGUE LA. VITA DI APELLE. 


ele.arti più mobili; chiaramente si vide che- tutti gli altri; vi 
quali senza questo paragone apparivano perfetti y'erano stati 
studi ed abbozzamenti per disegnare e colorire questo vivo 
ritratto della perfezione ; celebrato è magnificato dagli scrittori, 
di tutti secoli , perchè nonebbe l’antichità; bench'egli. pure 
fosse in verità superabile, niuno'che giammai l’agguagliasse. 
Apelle fu nativo di Goo»: altri lo fanno di Efeso ye 
v'è chi afferma ch'egli. nastessé in. Colofone: , e »poscia 
acquistasse la cittadinanza efesina. Pizio ebbe nome suo 
padre; Tesioco il fratello, e fu anch'egli pìttore. Da prin 
cipîo fu scolare d’Eforò efesino; e di/poi ebbe per imaestro 
Panfilo ainfipolitano , celebre! pittor di, quei tempi.» Questi 
non insegnava per meno d'un talento in dieci anni, e' tanto 
gli. diedero: Apelle.e Melanzio; Non manca chi dica che 
Apelle, di già famoso.nellarte , si trasferisse ‘in Siciones 
tivatovi dalgrido di Panfilove di Melanzio, acciocchè stando 
con. esso loro; stima’ a lui ne venisse. Ed è fama ‘ch’ egli 
lavovasse rsu ‘quella celebre tavola di Melanzio ; in cui era 
dipinto Aristrato tiranno di Sicione, sopra .il carro trionfale 
della Vittoria. Avendo Avato dopo Ja liberazione della patria 
levate via tutte quante le immagini dei tiranni, stette molto 
perplesso sopra questa di; Aristrato ;, essendo opera. così 
bella; ch’egli si sentiva muover dall’artificio; ma prevalendo 
l’odio contro i tiranni; comandò chie questa» purssi; levasse: 
e! dicono che Nealce} pittore assai. confidente di. Avato } 
pregasse piangendo! per questa; tavola; nè movendolo; sog= 
giugnesse, che quivirs'aveva a fat guerra a’ tiranni e non 
a' sitratti loro: =. Lasciamo star dunque, diss’egli, il-carro 
e la Vittoria ; io farò che Aristrato si ritiri è, vacconsentendo 
Arvato , cancellò Aristrato , facendo in suo luogo una palma; 
nè altro s.ardì dl’ aggiungervi. Sotto. maestri così celebri 
fece Apelle quegli stadi; i quali poi: nell’Olimpiade GXI; 
cioè 334 anni avanti a, quel di nostra salute; Jo portarono 
a sì alto segno di squisitezza, a cui niuno 0 prima (0. dopo 
giammai pervenne: Non ‘perdonò a, fatica. (ed ;ébbe per 
costume inviolabile che ;. per occupatissimo, ch? egli !fosse ; 
non passò giorno; nel quale egli non tirasse qualche linea: 
per mantenersi su l'esercizio e nom infingardirsi. la: mano, 
onde nacque il proverbio: Niun, giorno, senza .lineà.. Dopo 
avere condotte, leropère; usava, metterle a mostra sopra lo 
sporto, nonia pompa , perchè era modestissimo, mia. per 
ascoltare, stando: dietro; i mancamenti censurati dal! volgo; 
da lui stimato miglior! giudice di, se medesimo: Evsisdice, 
che notandolo un, calzolaio ; per aver.fatto ne’ calzari un 


orecchino o fibbia di meno, insuperbitosi perchè Apelle:tale 
errore avesse emendato ; il giorno seguente cavillò non so che 
della gamba. Sdegnatosi Apelle, s'affacciò e disse Il calzolaio 
non passi» oltre la scavpa «» che' pure andò: in proverbio. 
Non contento. di questo; anche inv quelle ‘opere sì ben 
condotte che: fecero stupire: vil mondo», ‘soleva’ con' ‘titolo 
sospeso te imperfetto ‘scrivere;: APELLE FACEVA), (COME! SE fos- 
sero. sempre ‘vabbozzate!, ‘hè ‘mai finite; lasciandosi un certo 
regresso, all’emenda.nE fu rattò di gran ‘modestia , che quasi 
sopra itutte scrivesse , comerse: fossero: state le ‘ultime, e 
che ‘sopraggiunto dalla! morte non le: avesse: potute perfe- 
zionare ; giacchè di radissimo» o:non mai yi pose: areLtE 
rece: Aveva ‘nel dipingere una certa sua particolar leggia- 
dria ;) e benchè: fossero ne’ buoi; tèmpi grandissimi maestri; 
de? quali egli ammiravarle opere; dopo: averli celebrati usava 
dire: Che vad essi. altrornon ;mancava| che [quella ‘vaghezza 
ervenustà; la quale i Greci e noi Toscani chiamiamo! grazia : 
tutte le altre (prerogative esser toccate loro, ina in questa’ 
lui vesser» unico (e nonaver pari. «E forse diceva troppo di 
sè parlando, ma! però vero; perciocchè ‘in quel: secolo: fiorì 
la! ‘pittura: in molti» soggetti, ma:con diverse vintù. Furono 
insigni! Protogene nella diligenza; (Panfilo e Melanzio nel 
fondamento ; Antifilo mella facilità, Teone Samio nelle fan 
tasie ; io vogliamo dir ne’ (concetti ; vil:nostro: Apelle nello 
spiritore nella grazia, di ‘cui egli:;;ma; x0n ‘senza ragione; 
siupregiava. assaissimo. Nè. ciò dipendeva) da presunzione ; 
essendovin» lui;la ‘schiettezza dell’animo eguale all’eccellenza 
dell’arte; laonde cedeva advAnfione nella disposizione e ‘nel 
concetto; ad. Aselepiodoro nelle misuré , .cioèra dire, nelle 
proporzionate distanze'enélla:simetvia; invessa spezialmente 
ammirandolo. Stimò sopra ognivaltro Protogene; ‘è ‘con lui' 
fece stretta vamistà:, portandogli;. come: dirassi altrove y per 
quanto: egli seppe: utilità; e wiputazione. Quando ‘vide il 
Gialiso ;nel' fare il quale Protogene aveva:consumati sett’anni,, 
perdè? la. parola e ;rimas@ storditoin ammirare quell’accu 
ratezza \eccessivà : poi voltatosi addietro; ‘esclamò: — Gran 


| lavoro "opera mirabile! arteficeregregio! ima: nòn c’è grazia 


paria tanta! fatica; sevnon! mancasse questa; sarebbe rcosa 
divina.»Protogene ‘în tutte.de cose m'agguaglia, ‘e facilmente 
mi supera; ma non'sa levar le mani di sublavoro: E con queste 
ultime parole insegnò che:spesso nuoce la diligenza soverchia. 

Non!:erano» meno graziosi «delle pittore i tvattine lè 
maniere di Apelle; onde essendosi giiadagnato! l’aftstto di 
Alessandro: Magno; frequentemente fu: da ;quel' monarta ; 
benigno\quanto grave ,. visitato:e véduto livorarey e lavpiceolà 
bottega, di pelle spesse «fiate ‘in ‘sè. ragcolse quell'ercey al’ 
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quale pareva, angusto termine un mondo. Si compiacque 
‘talmente Alessandro de? lavori di questo artefice , che per 
pubblico editto e sotto gravi pene comandò che non altri 
che Apelle potesse ritrarlo in pittura. Onde notissimi sono 
‘que’ versi di Orazio: 

Per editto vietò ch’altri che Apelle 

Pingesse; od altri che Lisppo in bronzo 

Scolpisse il volto di Alessandro il forte ; 
come quegli che bramava di fare esprimere al vivo la 
robustezza guerriera , la nobiltà maestosa , e quell’ aria 
gentile e quasi divina che nel sembiante gli’ risplendeva. 
Riusciva tutto questo facilmente ad Apelle, sì per la squi- 
sitezza dell’arte , sì anche per averne coloriti molti ritratti, 
come ne fece in gran numero eziandio del re Filippo , in 
grazia forse dello stesso Alessandro. Tra quelli il più famoso 
fu l’Alessandro fulminante nel tempio di Diana Efesina , il 
cui prezzo fu venti talenti d’oro. Quì, oltre al rappresentarsi 
la maestà d’un Giove terreno, vedevansi rilevar le dita, e 
il falmine non senza terrore de’ riguardanti uscir fuori della 
tavola. Piacque tanto quest’opera agli Efesini, che da essi 
Apelle ne ricevette prezzo esorbitante in monete d’oro a 
misura, non a novero. Egli pure se ne pregiava : ond’era 
solito a dire: Che due erano gli Alessandri, uno di Filippo 
invincibile, l’altro di Apelle inimitabile. Sopra di che, forse 
per astio, prese occasione di appuntarlo-Lisippo , celebre 


miaestro di getto, privilegiato anch'egli di fare in bronzo i 


ritratti del medesimo principe; e disse: Che poco avvedu- 
tamente aveva operato a figurarlo col fulmine , quaad’egli 
l’avsa rappresentato con l’asta, vera e propria arme di 
quell’eroe, che per essa sarà sempre immortale. Non mancò 
già chi difendesse e commendasse il concetto di Apelle. E 
di più fuvvi chi scrisse che questi due professori non furono 
altrimenti ‘emuli; ma cari amici, scambievolmente mostran- 
dosi le opere loro. Fu ben tacciato in questa tavola per 
aver fatto Alessandro bruno di carnagione, quand’egli era 
bianchissimo, e massimamente avendo la faccia e ’1 petto 
che parean latte e sangue. Ma poco danno recar poteano 
così fatte censure a lui oramai divenuto tanto favorito e 
famigliare di quel monarca, per altro stizzoso e superbo, 
che stando egli un giorno a vederlo lavorare, e discorrendo 
anzichè nò poco a proposito della pittura, lo consigliò pia- 
cevolmente ‘a tacere ; additandogli i suoi macinatori. che 
malamente poteano tener le risa. Altri affermò che. ciò gli 
avvenne con Megabizzo persiano; il quale in bottega di lui, 
volendo pur cicalare delle linee e delle ombre, Apelle fu 
necessitato a dirgli alla libera: Fino a che tu tacesti, questi 
fattorini ammirarono in te la porpora e Poro, ma quando hai 
cominciato a parlare di quello che tu non sai di te si ridono. 

Narrasi un altro caso, che veramente non so s° io mi 
debba crederlo,. almeno io non posso lodarlo: Vide Ales- 
sandro in Efeso la propria. immagine a cavallo, di mano 
d’Apelle; la considerò, ma la lodò freddamente. Un de- 
striero quivi condotto nitrì al dipinto; come avrebbe fatto 
ad un vero; perlochè Apelle si fascio scappar di bocca: 
O. re, quanto più s'intende di pittura questo cavallo! Ma 
la dimostrazione singolarissima di affetto straordinario che 
ad. Apelle fece Alessandro, rende credibile qualsisia stra 
vaganza. Comandò il re ch’ egli dipingesse nuda Campaspe 
Larissca , Ja più bella; la| più cara delle sue: concubine; 
e accorgendosi che nell’ operare Amore ad Apelle 1 avea 
dipinta nel cuore, la gli donò: grande in cotal pensiero; 
maggiore nel dominio di se medesimo:, e non minore in 
questo, fatto che per qualche segnalata vittoria. Vinse allora 
se stesso, e per arricchirne interamente l'artefice, gli 


rinunziò in un punto e la dama e l’ amore; nè lo ritenne : 


il rispetto della giovane. amata, perchè ora fosse di un 
pittore colei che fu poco dianzi. di un re. Non trovò 
già presso i primi della corte tanto. favore, quanto egli 
«bbe con Alessandto ; e spezialmente non fu gran, fatto 


in grazia di Tolomeo, a cui nella divisione della monarchia » 


toccò per sua destrezza l’ Egitto. Per la qual cosa. assai 
curioso avvenimento fu quello che accadde al nostro pittore 
iu, Alessandria; dove fu trabalzato da fortuna di mare. 
Appena avrivò nella reggia, che. gli emuli , subornando 
un buffone, lo fecero invitare a cena col re. Venne adunque 
e sdegnandosi perciò. Polomeo;; Apelle si. scusò con ire 
di essere! stato; invitato. da parte di Sua Maestà. Chiamati 
i regii invitatori, perchè dicesse. da quale , nè sapendo 


) 


Apelle tra essi vederlo, preso un carbone dal focolare; 
nel muro lo disegnò, e dalle prime linee Tolomeo lo 
riconobbe. Questo fatto rende credibile quanto di lui 
lasciò scritto Apione gramatico , cioè che un di coloro che 
dal sembiante indovinano, detti metoposcopi , sopra i ritratti 
di mano di Apelle prediceva il tempo della morte o futura 
o passata. Dovette pertanto con questo artificio non sola- 
mente giustificarsi, ma per avventura guadagnarsi la grazia 
di Tolomeo poichè da quanto si dirà chiaramente si rinviene 
ch’ e’ rimase al servizio. Ben è vero che in quella corte 
a lui non mancarono traversìe ; perciocchè un certo An- 
tiflo, suo rivale nella professione , invidiandogli il favore 
del re , e veggendo di non potere scavalcarlo con l'eccellenza 
dell’ arte, pensò di farlo cadere per altra via. Gli appose 
adunque, ch’ ei fosse complice di Teodata nella congiura 
di Tiro, tuttochè egli non fosse mai stato in Tiro, e 
non conoscesse Teodata se non per fama, come governatore 
di Tolomeo in Fenicia. Non pertanto il perfido accusatore 
affermò di averlo veduto trattar con esso alla domestica; 
mangiare e parlare ‘in segreto; € che indi a poco erasi 
Tiro ribellato, e per consiglio di Apelle presa Pelusio. 
A. tale avviso Tolomeo, uomo per sua natura leggieri 
e guasto dall’ adulazione , per si fatte bugie si levò tanto 
in furia, che non cercando migliore informazione del 
fatto, nè curando di chiarirsi del vero, non s’ accorse 
che il calunniatore era concorrente e nimico di Apelle, e 
che questi non era in posto da poter far congiure nè 
tradimenti, oltre all’ esser beneficato sopra tutti gli altri 
pittori. Non domanda s’egli sia giammai stato in Tiro, 
ma di posta lo giudica degno di morte. Mette sossopra 
il palagio, chiama Apelle misleale, ingrato; reo di lesa 
maestà , traditore e ribelle. E se uno dei congiurati, di già 
prigione, non potendo soffrire la sfacciata scelleratezza di 
Antifilo, e compatendo la disgraziata innocenza di Apelle , 
non avesse deposto e provato cc questi non aveva che fare 
nella congiura, certo che- con Ja vita avrebbe pagato la 
pena della ribellione di Tiro , senza neppur saperne il 
perchè. Ritornato perciò Tolomeo in sè stesso, cangiò pen- 
siero, e dopo aver ristorato largamente Apelle, condannò 
alla catena Antifilo calunniatore. Apelle , ricordevole della 
corsa burrasca; si vendicò in cotal guisa della calunnia. 
Dipinse egli nella destra banda a sedere un uomo con orec= 
chie lunghissime , simiglianti a quelle di Mida, in atto di 
porgere ; mano alla Calunnia che di lontano s° inviava 
verso di lui. Stavangli attorno due donnicciuole, ed erano, 
sio non erro, l’Ignoranza e la Sospezione. Dall'altra parte 
venia la Calunnia tutta adorna:e lisciata, che nel fiero aspetto 
e nel portamento della persona ben palesava lo sdegno e 
la rabbia ch’ella chiudeva, nel cuore. Portava nella sinistra 
una fiaccola, e con l’altra mano strascinava per la zazzera 
un giovane, il quale elevando le mani al cielo , chiamava 
ad alta voce gli Dii per testimonii della propria innocenza. 
Facevale scorta una figura squallida e lorda, vivace ed 
acuta nel guardo, nel resto simigliantissima ad un tisico 
marcio ; e facilmente ravvisavasi per 1° Invidia. Poco meno 
che al pari della Calunnia eranvi alcune femmine, quasi 
damigelle e compagne, il cui ufficio era incitare e metter 
su la signora, acconciarla, abbellirla ; e sinterpretava che 
fossero la Doppiezza e le Insidie. Dopo a tutti veniva il 
Pentimento ; colmo di dolore, rinvolto in lacero bruno, il 
quale, addietro volgendosi, scorgea venir da lungi la Verità, 
non meno allegra che modesta; nè meno modesta che bella. 
Con questa tavola scherzò Apelle sopra le proprie sciagure, 
mostrandosi egualmente valoroso. pittore e bizzarro poeta 
in esprimere Iivolsanedint i veri effetti della calunnia. 
Ingegnoso e bel ripiego fu anche quello ch'egli prese 
in ritrarre Antigono cieco da un occhio , facendone l'effigie 
in profilo; acciò il mancamento del corpo apparisse più 
tosto della pittura, con esporre alla vista solamente quella 
parte del volto che poteva mostrarsi intera; e per tal modo 
pensò a celare gli altrui difetti, come quegli che ben cono= 
sceva esser più laudabile occultare î vizii dell’amico che 
palesar le virtù. Fuvvi nondimeno chi lo tacciò în questo 
come adulatore di Antigono ; il quale fu da lui dipinto 
eziandio armato col cavallo appresso. Ma un altro a cavallo 
fu giudicato da’ periti nell’arte forse la più bell’opera ch'egli 
facesse. E questo per avventura fu la medesima tavola che 
lungo tempo si conservò nel tempio di Esculapio , posto nei 
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sobborghi di Goo. Di eguale stima fu riputata una Diana in 
mezzo ad un coro di Vergini sacrificanti , le quali, essendo 
tutte bellissime , disposte in varie attitudini e graziosamente 
vestite, erano tuttavia superate dalla bellezza e dalla leg- 
giadria della Dea, a tal segno che restavano inferiori a questa 
pittura î versi d’Omero ; che una simil cosa descrivono : 

Vaga d’avventar dardi, i monti scorre 
Diana , e sul Taigeto e l’ Erimanto 
Prende piacer di lievi capri e cervi: 
Con lei, prole di Giove, agresti Ninfe 
Scherzano , onde a Latona il cor ne gode: 
A tutte colla fronte ella sovrasta, 
Chiaro distinta , e pur ciascuna è bella. 
sarà continuata. 


ARCHITETTURA 


Prospetto di una fabbrica in Via di Pietra , 
edificato con disegni dell’ Architetto 
Lurer Poretti. 


A discorrere del prospetto della enunciata fabbrichet- 
ta non ci spinsero certamente i titoli di ch’ è or- 
nato il Poletti ; ma in opposto senso ce’ indusse l’ amore 
che nudriamo pel vero, e le molte conoscenze che egli 
da valoroso artefice nelle architettoniche discipline riuni- 
sce. Noi non possiamo che rifuggire da qualunque bas- 
sa adulazione ; conciossiachè siamo. ad evidenza convinti, 
(e qui ci si permetta la seguente utile e sincera digressio- 
ne ) che in questo basso mondo ad onta dei Lon; saggi 
provvedimenti dettati d’ accorti e sapienti legislatori, so- 
vente per avverso destino , le onorificenze impartite ven- 
gono a coloro che sono di manco ingegno. E ciò accade 
se non andiamo errati; poichè conscii costoro della dap- 
pocaggine, a che dannolli matura, non possono nè san- 
no seutire il duro ed inerescevol peso di salire e scen- 
dere le altrui scale, nè giammai si. stancano di profon- 
dere vilissime cortigianesche pappolate , e così faticosa 
mente adoperandosi toccano qualche stolto ricco fin den- 
tro 1’ intimo midollo ; d° onde avviene, ch’ egli si degna 
bandirli per sommi maestri. Ecco la via spedita per la 
quale si giunge a mentito splendore , e ad ammassar ric- 
chezze,, quelle stesse ricchezze che dovrebbero essere tri- 
butate agli nomini d’ intera virtù, agli uomini, che eser- 
centi le scienze o le arti gentili si adoperano ad arre- 
care qualche utile o diletto alla società . Però è conforto 
non iscarso per i buoni il giudicio che scaglieranno sde- 
guosamente i posteri , nulla curandosi del nome ; ima in 
mirando alle opere partorite dalle stupide menti di cotai 
magni artefici . E non sono,a voi forse 0 impostori vivo 
rimordimento le parole di sdegno che emergono da chiun- 
que svolge dentro .l’ animo, le indegne soperchierie patite 
dal divino Bonarroti e dal Bernini? e ch’ignora che a questo 
ultimo venne atterrato il campanile, che per suo disegno 
sorgeva superbo.ad uno dei fianchi del Tempio Vaticano ? 
e pure, vedi forza, d intrigo, cotai sfregi cruciavano il fiero 
dipintore della Sistina, e quel potente ingegno che far sep- 
pe edificare quel vasto e magnifico poi A innanti al mag- 
gior Santuario dell’universo, nel tempo stesso che i glorio- 
si Pontefici Giulio Il. Leon X. Pavolo III. Innocenzo X. 
veri mecenati delle arti, non isdegnarono ire amorosamen- 
te in loro studi, così animandoli a grandi imprese. Ma non 
evvi valore d’ animo , ed occhio penetrantissimo che basti 
per isvelare le trame che tendono i malvagi ad ordire in- 
ganni coprendoli col mentito velo di apparente candore , 
e porgendo segretamente anco il veleno: oh se potessero dal 
freddo sasso , ‘alzar la scarna testa. il buon Domenichino 
Avnibale Caracci, il Guido; ( contro cui lo Spagnoletto, 
e.il Belisario operarono infernali tradimenti , strazii e de- 
litti ) eglino esclamerebbero, e fino a quando durerà la vi- 
le invidia , creatrice di mille infamie! non fummo noi ba- 
stanti vittime ? alle quali parole risponderebbe più forte 
voce dicendo che durerà fin tanto che gli artefici non sì 
piegheranno verso il. sentiero della pura morale... Or la- 
sgiando dietro siffatte rineresciose jdee che narrammo per 
ischietto desiderio della virtù, veniamo a discorrere senz” 
altro della materia che abbiam recata al nostro dire. 
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Murare una facciata con belle proporzioni, e sceltez- 
za di forme trovandosi nel caso di doversi la medesima con- 
giungere al vecchio muro, ed in pari tempo imnestarla a 
guisa che corrisponda allo interno di mal distribuita. ca- 
saccia, non è mica faccenda da pigliarsi a gabbo ; anzi a 
tale difficoltà sovente vien meno il valore stesso. Cotanta 
diavoleria, così apponghiamole nome; accade frequentemen- 
te nell'attuale posizione di questa Metropli ; perocchè non 
sì mura un palmo che non sia restauro ; e possono ripu- 
tarsi fortunatissimi quegli architettori che s’ imbattono per 
sorte a rizzar su edificii affatto nuovi di pianta. Posto ciò 
non possiamo abbastanza lodare il Poletti che entrato in 
tanta scabrosa impresa seppe con onore uscirne. Adunque 
condusse egli il prospetto con buone linee e sparse il int- 
to di quella cara semplicità che fa travederti esser desso 
l’ asilo di onorato cittadino , che lieto gode della domesti- 
ca pace : lo che crediamo indispensabile pella conyenien- 
za e verace espressione, che debbe darsi allo esteriore delle 
case private; ragion volendo, che elle differiscano da gran 
palazzi per opulenti e splendidi personaggi, e sieno assai 
diverse da qualunque edificio adatto alle pubbliche biso- 
gne. Ed a questo importantissimo requisito non sappiamo 
come poco ci si badi: nè taluni han ritrosia di fatta ad 
appiccare alla impazzata colonne, o pilastri in abituri me- 
schini picciolissimi, che non vanno ‘in là di tre finestrue- 
cie e due basse impalcature o pochin più , i quali come 
dicemmo infrascate di ordinanze potrebbonsi senza scru- 
polo di coscienza nomare casotte per pigmei anzi che nò. 
Ma vedi solenne balordaggine, quasi che non potrebbesi al- 
trimenti operare: ed è soffribile che abbagli di questa sor- 
ta si commettano a vista di tanti squisiti e  valeyolissimi 
esempli che ai ministri dell’ arte edificatoria sarebbe ver- 
goguoso ignorare! Inmentre questo ragionevole partito ab- 
bracciarono Baldassare Peruzzi, Giulio Romano, Saugallo 
e Michelangelo che'noù ebbe temenza usarlo nel gigan- 
tesco esteriore della mole Farnese, che senza suffragio di 
colonne è pur miracolo di grandiosità e d’imponenza. 

Tornando al prospetto , costa esso di tre piani, con 
alto imbasamento ; contenente le botteghe, ed i mezzadi. 
Le finestre del piano nobile sono cinque; come anco quelle 
alle medesime soprapposte.. Ma il pian-terra pella irvego- 
lavità degli ambienti, che non fu dato all'Artefice rimoyere, 
perforò per quattro vani; tre dei quali son finiti a piatta- 
banda. L’ andito poi (che conduce agli appartamenti , e 
resta il terzo alla sinistra di chi stagli rincontro) volle girare 
a semicerchio con largo archivolto fornito di listello e goletta 
rovescia. Esso poggia sovi‘a la imposta ; ricorrente per tutta 
la linea del fabbricato ; che avrebbe meglio satisfatto al suo 
ufficio, se fosse intesa con modini di maggior grandezza 5 
tanto più, ch'egli usò profilarla sotto cadaun’ piatta-banda, 
per cui è debito che sostenga apparentemente le saldezze 
che la gravitano addosso, La detta pratica non è nuova, 
ma. si scorge adoperata nelle rovine del teatro di Marcello 
con maschi modini, e nelle fabbriche del Palladio, e dei 
suoi imitatori. Porgono lume ai mezzadi che stanno sulle 
botteghe. tre piccine finestre, e tutto lo imbasamento è 
tagliato a bozze quadrilunghe; e termina in cima con de- 
licata cornice ; di ‘assai ‘schietto e vago profilo. Però si 
debbono riputare commendabilissime le finestre del piano 
nobile che ricche di stipiti, di fregi e cornici; con belle 
misure e con pulito ed elegante lavoro di quadro condotte, 
restano semplici e grandiose . Medesimamente faremmo 
plauso a quelle del secondo, se non che appaiono a talino, 
per la mancanza dello zoforo, non rimanersi in bella propor- 
zione : e sebbene i cinquecentisti le abbiano usate; tuttavia 
compensarono quello accorciamento dando allo assieme più 
sveltezza, che essi: poterono. Per ultimo l’estreme aperture 
non hanno che lo stipite: giudizioso partito. ad ottenere 
ordinata gradazione. Ma ad onta di questo e ad onta d’ogni 
sforzo che fece il Poletti; non fa possibile graduare con 
armonia gli spazii fra. le finestre, le fascie ed i davanzali, 
ele luci delle medesime ; per l'obbligo «datogli di non far 
guasto d’un punto sì nelle intavolature che nei vani, Alla 
perfine la suprema cornice è maschia, severa ed eyyi sì 
nelle parti che nel:tutto purgato gusto : insomma piace nella 
sua semplicità; senza imbarazzi di mutoli , svariati baccelli 
e fogliami; nei quali alcuni dabben uomini) ripongono la 
quintessenza. del bello ideale. . ; 
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Parei che rimangano inezie le rilevate mende, se tu 
lettore ti degnerai porre mente esser questo un restauro , 
che în parte non si poteva diversamente fare, che con tema 
d’ incorrere in più notabili pecche. Tanto più considerando 
che il punto di veduta troppo ristretto è incommodo e 
malagevole ; quiudi onde sì guati fa mestiere che torquansi 
gli occhi in su, e le membra non sì prestano che in 
isforzato scorcio = la quale giacitura della persona fallo poco 
godere. Or per chiusa di queste parole vogliamo accomandare 
caldamente al proprietario dell’abitazione intorno alla quale 
favellammo., che la faccia seguire per quel. tratto che 
screpulato e cadente si giace al fianco dritto della medesima, 
non che verso la piazza de’ Sciarra ; da dove per la località 
che vantaggiosamente sî presta; potrà meglio soddisfare 
gl’intendenti. Cosa necessaria a rendere quel sito , (tanto 
sconcio e disadorno ) pulito e decoroso. 

La bellezza degli edificii importa molto a qualsisia 
paese, € spezialmente a questa eterna sede delle Arti belle; 
ove ad ogni tratto che si percorre vetusti monumenti pre- 
sentansi che sono tacito rimproceio a” corrompitori del gusto. 
Ciò non ostante veggonsi tirar su case bruttissime costrutte 
senza ombra di discernimento, e mancanti in tutto e per tutto 
sino ‘allo adempimento delle stesse leggi di statica. E non 
sì è innalzata son pochi giornî, in via di Monterone, una 
casupola con la parte di mezzo sporgente tanto all'infuori 
che sembra gravida affatto ? Oh mavraviglia ! Oh novello 
ordine di cose! anco in nostra età «gl’ inerti sassi fruttifi- 
cheranno? Nè essa sola potrebbesi noverare, ma le molte 
che tacciamo per non lordare queste carte. Oh Roma! Roma! 
che torni cotanto famosa sino alle più remote genti vuoi 
tu insozzarti di siflatte luride macchie? 

(Di €. Falconieri Architetto.) 


SCULTURA 


La difficile arte scultoria ch’esercitò la mente di Fi- 
dia, di Prassitele, di Scopa; talun non sappiamo quanto 
ragionevolmente ha opinato essere non iscabrosa ; dappoichè , 
dic'egli, lo statuario ha l’agio di torre assai dal modello, 
che gli presenta tutto il tondo della figura, e partitamente 
ogni muscolo, ogni tendine, ogni vena: a farne ritratto 5 
però sembra a noi che now istia così la faccenda; sendo che 
la bontà della medesima non risulta dalla fredda imitazione, 
ma dalla scelta del bello; che non presentasi giammai 
assieme in un sol essere = quanto studio! quanto ingegno 
evvi d’uopo x saperlo raccorre ! Facile, conveghiamo , è 
disgrossare un marmo , € facil pure dargli un non so che 
d’umana forma: anco nel medio evo allora quando la sa- 
pienza italiana fa da? barbari disconvolta ed affatto spenta, 
anco in quei tempi si traevano dal duro sasso fantocci senza 
movimento:, freddi e stupidi. Ma operare in guisa che un 
marmo appaja vivo; che il diresti fatto di vera carne, che 
ti sembra itoccandolo ; che per entro. gli discorra il sangue 
nelle vene , che il diresti in fine sorto dalla mano. del Crea- 
tore, ella è questa cosa difficilissima dalla» matura: accordata 
a pochi suoi ‘eletti ; i quali diciamòlo , che ben'lo possiam 
dire, non son nati che sotto il ridente cielo di Grecia e 
d’Italia intera. Imperoechè se per avventura è sorto altrove 
pa artefice di vaglia (che mal può resistere al paragon 

ci nostri Grandi ) debbe esso riputarsi um fenomeno pella 
sua rarezza‘; sebbene è indispensabile onde viemaggiormente 
perfezionarsi, che qui tragga il. piede, che qui.si nudrisca 
la mente; e educhial bello; a quel bello che fra moi per 
ovunque risplende. E di questo incontrastabile vero ci porge 
prova il famoso scultore di Copenaghen, chevaddomandato 
di sua età egli immantinente tanti anni risponde, quanto è 
chedimora in sulle rive del Tebro; volendo in tal guisa 
indicare':ché ‘tutto: ili suo sapere:lo ripete da. questa classica 
terra ; lungi dalla quale non avrebbe: esistito nella. schiera 
dei sommi. Artefici un Thorwaldseh. 

Dictro ciò, se volete |bearvi ,0 Arteficì ,. di. cotanta 
nostra gloria, venite meco;e mirate là quel caro. putto , 
com’egli clevando Ja testa, e con gli occhi moventi e.intto 
svelto:della persona; poggiando il sinistro piede cammina bal- 
danzoso ; ed' in. mentre! con la: destra: mano impugna .un 
lanciotto:; quasi: di: se. superbo: straé con «la sinistra (un 
lepre che ha di tosto moxto..Mirate «come quella» lieve, tu- 
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nichetta di lino discinta gli cade dal petto în sur ì fianchi, 
e con bel piega» gli ricopre parte delle cosce. Quanta svel- 
tezza di movimento ! non iscorgete voi che appena ei posa 
sul suolo? e quelle ali sulle spalle non. il dicono da poco 
disceso: dal cielo? Ma volgete colà il guardo , oh quale 
amabil garzoncello! oh come chinando il capo sta tutto 
intento all’opra : non il toccate? egli ha temenza che gli 
guizzi dalle mani quel pesce che toglie dalle reti, egli po- 
Verino tutto si studia a rattenerlo , non il toccate ? 

Puotesi così favellare di ambo' questi marmi, che sono 
vivi di sorta che non si dà di più: e per il detto ognun 
vede esser l’uno il Genio della caccia, e l’altro ‘affatto ignudo 
quello della pesca: genii d’inestimabili formosità veramente 
divini, e tu o Tenerani degno padre di cotai figli quando 
maneggi lo scarpello, o muovi delicatamente la raspa, spiri 
Ja vita. Tutto in essi è morbido e carnoso: grassezza e si- 
muosità nei contorni , eccellenza negli ultimi termini , ed 
istantanee le attitudini : la. semplicità , la pretta bellezza 
delle forme è ammirevoligsima: e Tu insinuando a sì emi- 
nente grado la grazia di fai credere essersi in te trasfusa 
la delicata anima dell’amabile dipintore di Correggio. Siegui , 
o valoroso statuario ; insiememente all’ egregio Finelli, a 
mantenere la scultura italiana a quell’altissimo posto a cui 
alzossi pel Michelangelo e pel Canova ; posto che vanamente 
tenteranno ‘e sì sforzeranno. avvicinare gli. abitatori. delle 
tetre regioni di. oltremonti , infoscate di'eterne caligini e 
nebbie densissime; a cui: fu negata la. dolce aura che ci 
nudre ; che alimenta in noi moderata immaginazione, non 
turgida, non esaltata, non sparsa di fantasmi e di setten= 
trionali paure, non di tronfie e vane parole; ma,nuova, 
sostanziale e purissima»; alla quale tutto cospira in questa 
bella ed ahi troppo invidiata Italia. 

( Carlo Falconieri.) 


Il nome del divino Canova è così grande che il ripeterlo 
spesso non torna che ad ornamento di questo giornale, e 
sarà, vogliamo pur lusingarei, un potentissimo stimolo a tutti 
coloro che nutrino qualche amore alla vera gloria; ed è per 
ciò che inseriamo il seguente sonetto dettato dal chiarissimo 
Signor Gaspare Randanini pel monumento di Glemente XII: 
monumento che campeggia maestoso in mezzo di tanti altri ed 
addimostra assai chiaramente quanta sublime bellezza seppe 
infondere quel sommo Artefice, che ha\reso famoso. questo 
nostro’ secolo appo i vegnenti. (C. F.) 


SO:NETTO 


O Ganova immortal che il Mausolèo 
Innalzando a Clemente in Vaticano , 
All’Arti belle colla dotta mano 
Ergesti insuperabile il trofèo ; 

Oh! come in esso sfolgorar si feo 
Dal tuo gran Genio creator sovrano 
La Greca maestà ; che sin di umano 
Sentimento i lion vestir potèo : 

Se l’opra eccelsa che immortal rendesti 
Michelagnol vedesse , e Raffaello 
© scultor che l’obblio vincer sapesti, 

Forse vi ‘scorgerian qualche novello 
Tratto dell’arte che brillar facesti 
Da Natura serbato al tuo scarpello. 


NOTA. 


I. Non senza il più gran piacere saranno inseriti nel Tisrrino. tutti 
quegli articoli i quali risguardando. le Arti belle, saranno indirizzati 
senza veruna Spesa alla Libreria nuova in via del Gorso n.° 246 ( pro 
prietà dei signori Ajani e Castagnola) quante volte detti articoli trattino 
temi interessanti; o descrizioni, di opere, anche altrove eseguite, , ma 
sempre però di un qualche merito. 

II. Qualunque Artista in Roma, che vorrà annunciare un lavoro da 
lui finitò în giornata ‘potrà recarne avviso che gli sì saprà grado. 

II. Poichè di trimestre in trimestre si vuol dare un catalogo di 
tutti quegli Artefici, che hanno fermata stanza in questa Metropoli, 
così gli supplichiamo calorosamente di voler degnarsi di portare il nome 
è cognome loro, non che 1 indicazione del loro studio, dove si fa la di- 
stribuzione del Giornale, che è nella Libreria suddetta. 
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